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VINCENZO DORSA E L A T R A D U Z I O N E D E L V A N G E L O 
N E L L A P A R L A T A A L B A N E S E D I FRASCINETO 

Premessa 

Vincenzo Dorsa i l meno popolare degli uomini che diedero lustro 
alle comunità albanesi d ' I ta l i a , ma noto agli studiosi per la sua opera 
più valida sulle vicende della propria gente (1), è anche l'autore d i 
una traduzione del Vangelo d i S. Matteo nella parlata albanese di 
Frascineto (2). D i quest'opera d i carattere prettamente linguistico 
e di non lieve interesse, vogliamo occuparci i n questo nostro lavoro, 
con l ' intento d i richiamare su di essa l 'attenzione degli studiosi d i 
linguistica i n genere e degli albanologi i n specie. L'operetta, i n f a t t i , 
è rimasta sino ad oggi poco meno che sconosciuta agli studiosi, 
che, per quanto ne sappiamo, non le hanno ancora dedicato alcuno 
studio (3). 

Non avendo i l proposito d i delineare qui una biografia del Dor­
sa, ci limiteremo a ricordare i p u n t i salienti della sua v i ta , e per a l ­
tre più o meno documentate notizie r imandiamo i l lettore a quanto 
a l t r i hanno scritto sull'argomento. 

Nacque i l Dorsa i l 26 febbraio 1823 i n Frascineto, comune della 
provincia di Cosenza, con popolazione ancor oggi quasi totalmente 
albanofona (4). A d otto ann i circa d'età entrò nel Collegio d i S. Adr ia ­
no i n S. Demetrio Corone, ove rimase fino al 1840, anno i n cui si t r a -

(1) C i r i f e r i a m o a l l a p r i m a opera de l Dorsa : Su gli Albanesi, R i ce r che e 
Pens ie r i . Cfr . più a v a n t i n o t a 11 . 

(2) I l Vange lo d i S. M a t t e o , t r a d o t t o d a l t e s t o greco n e l d i a l e t t o c a l a b r o -
albanese d i Frasc ine to d a l S ig . V i n c e n z o D o r s a . L o n d r a , 1869. 

(3) L a causa d i questo d is interesse v a forse r i c e r c a t a n e l f a t t o che l ' o p e r a 
f u s t a m p a t a i n solo 250 esemplar i , come si p r e m u r a d i i n f o r m a r c i l ' e d i t o r e 
ne l la n o t a a p . I l i (non n u m e r a t a ) : » W e c e r t i f y t h a t o n l y 250 copies of t h i s 
w o r k have been p r i n t e d , of w h i c h one i s o n t h i c k p a p e r ». 

(4) K L . ROTHER, Die Albaner in Siiditalien, E s t r a t t o da Mitteilungen der 
Oesterreichischen Geographischen Gesellschaft, Band 110, Heft I , 1968, p . 12. 

Boll. Grott., ig73 10 
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sferì a Roma per proseguire g l i studi nel Collegio de Propaganda 
Fide. Tornato i n Calabria dopo appena nove mesi trascorsi nel Col­
legio d i Propaganda, e compiuti gl i studi richiesti, fu ordinato sa­
cerdote d i r i to bizantino. Nel 1861, per interessamento d i Lu ig i Set­
tembr in i , che ebbe occasione d i conoscere i n Napoli , e che allora 
era Ispettore Generale degli Studi, i l Nostro ottiene la cattedra d i 
letteratura la t ina e greca nel Liceo Telesio d i Cosenza. I n questa città 
visse poi insegnando e studiando sino alla sua morte, avvenuta nel 
4 dicembre 1885 (5). 

Formazione culturale 

Non v i può essere alcun dubbio che l'amore per i l popolo alba­
nese e le sue tradiz ioni , insieme con i l culto per la patria degli avi 
e per la l ingua albanese, siano stati inculcati al Dorsa durante i sette 
od otto anni che egli trascorse nel Collegio d i S. Adriano i n S. De­
metrio Corone. 

Secondo i dat i su r ipor ta t i , i l Dorsa entrò i n quel Collegio verso 
g l i anni 1830-1831, precisamente, cioè, quando quell'ambiente era 
ancor t u t t o impregnato dell'entusiasmo e del fervore che v i avevano 
apportato a lunni insigni quali i l De Rada, i l Basile e mo l t i a l t r i che 
i n seguito grandemente si distinsero nelle lettere albanesi e che i n 
quegli anni avevano appena terminato o stavano per terminare i n 
quell ' ist ituto i loro studi (6). U n ambiente ideale per favorire la cre­
scita dei sentimenti patr iot t i c i e muovere le dot i letterarie o scienti­
fiche i n direzione della patria d'origine. 

Da qui alla ricerca e allo studio d i quanto potesse servire ad i n ­
grandire e ad esaltare quella patria così idealmente amata, i l passo 

(5) S u l l a v i t a de l D o r s a sono ben poche le n o t i z i e d o c u m e n t a t e i n n o s t r o 
possesso. D a l R e g i s t r o de i N a t i es istente n e l l ' A r c h i v i o de l M u n i c i p i o d i F r a ­
s c ine to a b b i a m o r i c a v a t o , a l l ' A t t o N . 1 8 d e l l ' a n n o 1 8 2 3 , l a d a t a e i l luogo 
d i n a s c i t a . N e l l o stesso a t t o d i n a s c i t a consta anche i l b a t t e s i m o d e l Dorsa , 
che g l i f u a m m i n i s t r a t o i l 2 7 de l l o stesso mese ed a n n o n e l l a p a r r o c c h i a d e l l ' A s ­
s u n t a d i F r a s c i n e t o . A l t r e n o t i z i e p i l i o meno d o c u m e n t a t e i l l e t t o r e po t rà 
leggerle n e l l ' a r t i c o l o che A n s e l m o L o r e c c h i o , i l d i r e t t o r e de l celebre f o g l i o 
« L a N a z i o n e A l b a n e s e » ded i ca a l D o r s a n e l n u m e r o de l 3 1 . 1 . 1 8 9 9 de l suo 
p e r i o d i c o , e d i recente i n t e g r a l m e n t e r i p o r t a t o d a l p r o f . GIOVANNI L A VIOLA, 
i n Studi Meridionali, V I I ( 1 9 7 4 ) , Fase. I I , A p r i l e - G i u g n o , p p . 1 6 4 - 1 6 5 . 

( 6 ) G . D E R A D A , Autobiografìa, P r i m o Per i odo , Cosenza 1 8 9 8 , p . 1 4 et 
p a s s i m . 
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è breve. E la .storia ci dice che non furono pochi g l i uomini i l l u s t r i 
usciti dal Collegio d i S. Adriano che dedicarono poi buona parte delle 
loro fatiche e della loro v i ta a questa ricerca e a questo studio. 

Uno di essi, e tra i più i l l u s t r i , è Vincenzo Dorsa. 
Proprio i n quegli ann i i l De Rada raccoglieva con squisito amore 

le « Rapsodie Albanesi » ovvero i canti popolari della sua nazione, i 
frammenti, cioè, di quello che egli riteneva un unico grande poema 
nazionale non indegno di figurare accanto a quello d i Omero, e get­
tava la trama di due delle sue opere più riuscite, i l Milosao e la Se-
rafina Topia (7). 

Contemporaneamente i l Basile traduceva i n bei versi i ta l ian i quei 
canti affinché l ' I t a l i a e l 'Europa l i conoscessero ed apprezzassero. 
Non sarà fuori luogo ricordare che i l Basile è l 'autore della pregevole 
tragedia i n italiano e i n versi Inés de Castro (8). 

L'entusiasmo suscitato i n questo singolare ambiente dalla risco­
perta d'una propria nazionalità ricca d i valori cu l tural i r i t enut i fonte 
ed origine di molte civiltà europee (9), non poteva lasciare insensibile 
l 'animo del giovane Dorsa. E qui nasce i n l u i l'amore mai i n seguito 
attenuato per la sua patria ideale e per la sua nazione. E così le sue 
ricerche e i suoi studi — stampati o ined i t i — furono quasi t u t t i i n ­
dirizzati a dimostrare l'antichità e la nobiltà della sua gente. 

Trascorsi otto anni circa i n questo ambiente singolare, i l Dorsa, 
insieme con a l t r i due compagni (dei quali però sinora ignoriamo i 
nomi), fu scelto per essere inviato al Collegio de Propaganda Fide 
i n Roma. 

L'ambiente internazionale del Collegio de Propaganda, che ospi­
tava alunni da ogni nazione, dovette nuovamente influire su l l ' in ­
dirizzo dei fu tur i studi del giovane arberesh. Proprio i n quel Colle­
gio, i n f a t t i , incoraggiato forse dai compagni che parlavano altre l i n ­
gue, i l Nostro diede inizio alle sue « esercitazioni linguistiche », come 
sembra ci attestino alcuni suoi manoscritti nei quali egli andava an­
notando, accanto a parole albanesi, le corrispondenti « i l l ir iche » 

( 7 ) G. D E RADA, op. cit., p . 15 ss.; Rapsodie d'un poema albanese raccolte 
nelle colonie del Napoletano, F i r e n z e , 1866, n e l l ' i n t r o d u z i o n e et p a s s i m nel le 
note . 

(8) ANGELO BASILE, Ines de Castro, T r a g e d i a t r a d o t t a d a l l ' A l b a n e s e per 
l ' A u t o r e , N a p o l i , 1844. 

( 9 ) Cfr . per t u t t i l a conferenza de l D E R A D A s u l l a Antichità della Nazione 
^/iawese, p u b b l i c a t a i n N a p o l i , 1864. . • 
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(come egli chiamava le voci slave), ed ebraiche e d i altre l ingue. 
I n uno d i questi quaderni si trova anche una « oratio dominica po-
lyg lo t ta », ossia la preghiera del « padrenostro » i n diverse lingue. 
U n catechismo i n slavone croato, rinvenuto t ra le carte del Dorsa, 
potrebbe essere indizio di un suo maggiore e più approfondito in te -
teresse per le lingue slave. 

Purtroppo la permanenza del Nostro nel celebre Collegio romano 
terminò ben presto, come sopra accennammo. Non cessò, comunque, 
i l suo amore per le cose albanesi. 

Appena qualche anno dopo i l suo ritorno i n Calabria dà alle 
stampe su « I l Calabrese » le sue Lettere Romane, più ta rd i raccolte e 
pubblicate i n volume con i l t i to lo Lettere Romane dirette a Panjlltate 
per Vincenzo Dorsa (10). 

Contemporaneamente al volumetto delle Lettere Romane, i l Dor­
sa dava alle stampe anche quella che sarebbe rimasta l'opera sua m i ­
gliore e più nota. Sugli Albanesi, Ricerche e pensieri (11). 

È questa una delle opere che maggiormente contribuirono a far 
conoscere al l 'Europa erudita dell'epoca i l popolo albanese, che, pur 
diviso e disperso, continuava a formare una sola nazione cui spettano 
i d i r i t t i t u t t i che alle nazioni convengono. L'opera valse al Dorsa g l i 
elogi d i i l l u s t r i letterati i t a l i an i e stranieri (12). 

Questo l 'ambiente e queste le circostanze i n cui si formò i l No­
stro. Oltre al grande amore per la sua gente e all'entusiasmo per le 
tradizioni avite, non poteva offrire molto al giovane studioso. L ' i n ­
gegno privilegiato spesso g l i fece intu ire ciò che la preparazione scien­
tifica non g l i permetteva di scoprire, ma sfortunatamente questo fat­
to l imi tava non poco i l valore delle sue ricerche. T a l i l i m i t i dovremo 
tenere presenti nell'esame e nella valutazione delle opere linguistiche 
del Nostro. Serviranno a spiegare ed anche a giustificare, o almeno ci 
inclineranno all 'indulgenza per quelle conclusioni che a volte possono 
sembrarci pueri l i . 

Leggendo le opere linguistiche del Dorsa si ha l'impressione di 
trovarci davanti ad un linguista frustrato. Non perché all 'uomo man­
cassero le dot i natura l i o le inte l le t tual i capacità per dedicarsi a que-

(10) C fr . Studi Meridionali, loc. c i t . , p . 167 i n n o t a . 
(11) I l t i t o l o e sat to de l l ' opera è i l seguente: Su gli Albanesi, Ricerche e 

Pensieri di Vincenzo Dorsa. Napoli, Dalla Tipografia Trani, 1847. 
(12) C i t i a m o per t u t t i : DOMENICO COMPARETTI, Notizie ed Osservazioni 

in proposito degli «.Studi Critici» del prof. Ascoli, P i sa 1863, p . 34. 
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sta scienza, a quei tempi peraltro ancor giovane, ma, per usare una 
frase corrente, g l i mancavano l 'attrezzatura e la preparazione spe­
cifica degli addetti ai lavori . 

I l Dorsa, i n f a t t i , intraprese i suoi lavori l inguistic i appoggiandosi 
soltanto sulla preparazione scolastica ricevuta nei Collegi d i S. Adr ia ­
no e de Propaganda. Una preparazione prevalentemente teologica e 
letteraria. E questa si l imi tava i n realtà ad una buona conoscenza 
dell ' italiano, del lat ino e del greco e delle rispettive letterature. A 
questo corredo d i cognizioni c'è da aggiungere una più o meno larga 
conoscenza del francese (anche se non sempre). U n po' pochino dav­
vero per dedicarsi a ricerche lingiùstiche, anche per i tempi del Dorsa. 

Dobbiamo però dire che i l Nostro aveva coscienza d i queste l i ­
mitazioni, se nella nota fmale ai suoi Studi Etimologici, ringraziando, 
per alcuni « suggerimenti » r icevuti , i l suo ex compagno di studi De­
metrio Camarda, augura a costui negli studi albanologici « quella 
fortuna che non ha potuto sorridere a noi chiusi nel fondo della Ca­
labria e p r i v i dei mezzi che offrono i grandi centri letterari » (13). 

La scienza linguistica dell'epoca si andava via via arricchendo di 
molte e consistenti opere dovute ad i l l u s t r i studiosi tedeschi, ma esse 
rimanevano precluse al Nostro, che non conosceva i l tedesco, e quan­
do finalmente gl i si rendevano accessibili a traverso traduzioni f ran­
cesi o italiane, gl i studi avevano già fatto mo l t i a l t r i passi avant i . 
Così le conoscenze linguistiche del Dorsa rimanevano inesorabil­
mente manchevoli e le sue conclusioni pullulavano d i involontarie 
inesattezze. 

Un cenno a questo stato d i cose ci pare si possa riscontrare an ­
cora a pagina 22 degli Studi Etimologici testé c i ta t i , ove l 'Autore 
ci dà notizia del « ragguaglio » su recenti lavor i l inguist ic i tedeschi 
fornitogli dal Camarda. 

Per t u t t i questi mot iv i non ci deve far meraviglia i l non blando 
giudizio espresso dal Comparetti nei r iguardi delle ricerche l ingu i ­
stiche del Dorsa (14). 

Nel luogo citato i l Comparetti, seppure con molta comprensione, 
non si fa scrupolo d i consigliare al Dorsa l'abbandono d i quegli studi 
per dedicarsi piuttosto alla raccolta del materiale linguistico calabro-

(13) V . DORSA, Studi Etimologici della Lingua Albanese, messa a confronto 
con la Latina e la Greca, Cosenza 1862, p . 107. 

(14) D . COMPARETTI, op. cit., p p . 34-38. 
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albanese. Non possiamo non condividere pienamente i l consiglio del 
Comparetti . Se i l Dorsa lo avesse seguito, oggi avremmo certamente 
a disposizione un enorme prezioso materiale linguistico e folkloristico 
d i pr ima mano delle comunità albanesi della Calabria. 

Purtroppo i l Nostro non potè o non volle seguire quel saggio con­
siglio, e diede alle stampe un altro volumetto composto sulla falsariga 
degli Studi Etimologici: L a Tradizione greco-latina nei d ia lett i della 
Calabria Citeriore, Cosenza 1876. 

Sebbene l 'apparato scientifico e le opere linguistiche consultate 
siano alquanto cresciute i n questo lasso d i tempo, t u t t a v i a i d i fe t t i 
r iscontrati negli Studi Etimologici riappaiono ancora i n questo lavoro. 

U n po' meglio in tanto possiamo dire d i un'operetta pubblicata 
pure i n Cosenza tre anni dopo: La Tradizione greco-latina negli usi 
e nelle credenze della Calabria Citeriore. Cosenza 1879. I n questa i l 
Dorsa non fa l inguistica né va a caccia d'assurde etimologie; egli cer­
ca soltanto d'interpretare vestigia e rimanenze greche e latine nelle 
usanze e nelle superstizioni calabresi. A parte i l valore intrinseco d i 
queste derivazioni e d i questi riallacciamenti ad usi e costumi del­
l'antichità greco-romana, spesso arb i t rar i , l'opera non manca d ' i n ­
teresse informativo per lo studioso del folklore nostrano e per la 
moderna antropologia culturale. E può essere d i prezioso aiuto per 
discernere qual i travasi d i usanze e d i costumi si siano operati, nel 
trascorrere del tempo, t ra le comunità albanesi e quelle calabresi. 

Opere di carattere linguistico 

Già nel primo capitolo del suo primo lavoro (15), i l Dorsa tenta 
una spiegazione e un'origine del nome d'Albania, e propone una serie 
d i etimologie erronee e piuttosto fantasiose che oggi possono far sor­
ridere i più, ma non sempre a quel tempo. Così egli spiega i l nome 
Albania con Alba (città romana) e nia (voce greca uguale a « nuova », 
secondo i l Nostro), per cui Albania sarebbe l'equivalente d i Alba-
nova, e i l nome sarebbe stato creato dai Romani i n ricordo della lo­
ro Alba! (16). 

Non meno interessante ed aberrante l 'etimo proposto per spiegare 
l 'etnico Shqiptarè « Albanesi », che si fa derivare dalla parola ski-

(15) Su gli Albanesi, Ricerche e Pensieri, p p . 7 ss. 
(16) Op. cit., p . 16. 
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phos (in Esichio = xiplios « spada »), per cui g l i Albanesi sarebbero 
dei «maneggiatori d i spada»... e ciò verrebbe confermato dalle loro 
abitudini guerresche... Ma se poi neppure questa spiegazione dovesse 
trovare i l nostro assenso l 'Autore ne ha pronta un 'a l tra non meno 
temibile: la voce Shqiptarè potrebbe derivare da skeptos « f idmine », 
e i n questo caso g l i Albanesi sarebbero chiamati i « fu lminator i » 
perché abitanti del «paese dei fulmini», l 'Acroceraunia... (17). 

I n realtà l 'etimo d 'Albania i moderni l inguist i lo trovano nelle 
radici indeuropee albjalp « a l tura , monte », e quello d i Shqipèriaf 
Shqiptarè i n shqip/shqvp «albanese, chiaro, comprensibile» (18). 

Più avanti nella stessa opera (19), volendo dimostrare l'antichità 
della nazione albanese, ma fondandosi su dat i l inguist ic i , ci forni ­
sce una lunga serie d i etimologie s imi l i a quelle che abbiamo testé 
citate e che perciò tralasciamo d i elencare, tranne quella che fa deri­
vare i l nome del centauro Chirone (greco Xeipwv) dall'albanese 
shèron « guarire », poiché i l centauro i n parola era stato maestro 
d'Esculapio... E così la medicina nasceva i n Albania! Ma si poteva 
pretendere che al Dorsa fosse nota la derivazione dell'albanese shè­
ron dal latino sanare? 

Nella stessa opera, al capitolo X V I , che ha per argomento la poe­
sia popolare albanese, spende le prime tre pagine nella descrizione 
della lingua albanese (20). Sono solo brevi ed inesatte osservazioni 
sopra i suoni della l ingua albanese, rispecchianti i n genere idee del 
De Rada (21). Seguono vaghe affermazioni sulle flessioni nominale e 
verbale. 

(17) Op. cit., p p . 16-17. 
(18) Cfr . G. MAYER, Etymologische Worterbuch der Albanischen Sprache, 

416, Strassburg 1891; N . JOCKL, Studien zur albanischen Etymolie und Wort-
bildung. I n Sitzungsber . d . p h i l . - h i s t . C I . d . k a i s . A k . d . W i s s . , B a n d 168, 1, 
p . 85 ss. W i e n 1911; E . CABEJ, Per gjenezèn e literaturès shqipe, Shkodèr 1949, 
p . 13; G. MARLEKAJ, Rassegna toponomastica albanese, i n Q u a d e r n i d e l l ' I s t i t u t o 
d i G l o t t o l o g i a dell 'Università d i B o l o g n a , V , (1960), p p . 37-39; M . CAMAJ, 
Albanische Wortbildung, Die Bildung der dlteren Nomina, W i e s b a d e n 1966, 
p. 11 . 

(19) Su gli Albanesi, Ricerche e Pensieri, p . 3 1 . 
(20) Op. cit., p p . 120 ss. 
(21) Cfr . GIUSEPPE D E RADA, Grammatica della Lingua Albanese, F i r e n z e 

1871, r i s t a m p a t a i n Cosenza 1965, p p . 7 ss. Si sa che i n questo l a v o r o de l g i o ­
vane De R a d a sono r i p o r t a t e le t e o r i e p a t e r n e sparse i n d iverse a l t r e opere. 
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Degna d i nota, invece, i n questo capitolo è l'affermata convinzione 
dell 'Autore che la l ingua albanese è « capace eziandio della più rego­
lare coltura e d i quell'abbondanza e varietà per cui risaltano la 
greca e la la t ina » (22). 

E questa non è piccola intuizione per l'epoca, se si pensa che an ­
cor oggi c'è chi afferma l'inferiorità espressiva, se non addir i t tura 
l'incapacità, d i determinate lingue messe a confronto con altre più note. 

Stando a quanto asserisce lo stesso Dorsa i n altro suo lavoro, 
l'opera che stiamo esaminando sarebbe solo «un saggio o meglio un 
abbozzo di un'opera più diffusa che sperava compiere con a l tra ma­
turità i n prosieguo ». E la nuova edizione sarebbe apparsa arricchita 
« d i una raccolta d i canti popolari, nonché d i un lavoro etimologico 
della l ingua d i quel popolo (l'albanese) » (23). Sfortunatamente la 
parte più val ida — la raccolta d i canti popolari — rimase inedita, 
poiché l 'Autore preferì dare alle stampe, prima di tu t t o , i l suo lavo­
ro etimologico che egli certamente credeva più valevole, e lasciare 
per tempi mig l ior i la pubblicazione dei canti (24). 

Venendo all'esame degli Studi Etimologici del Dorsa, conviene 
subito dire che i l lavoro venne dallo stesso suo autore considerato 
u n ampliamento d i quello « lumeggiato appena i n l iev i t r a t t i a l Ca­
po I I I d i quel l ibro {Su gli Albanesi...) » (25). L'opera, cioè, ha lo 
scopo d i dimostrare la gloriosa vetustà della l ingua albanese mediante 
argomenti l inguist ic i , ciò che viene confermato anche nell ' introduzio­
ne all'opera stessa (pp. 7-22), così aspramente criticata poi dal Com­
parett i , come sopra accennavamo (26). 

Dopo i l succitato giudizio del Comparetti non ci sembra neppure 
opportuno riportare qualche campione delle etimologie dorsiane con­
tenute i n questo l ibro , che peraltro non si allontanano dal tipo d i 
quelle che abbiamo più sopra riferite. Vogliamo, comunque, ancora 
una volta rilevare che lo scopo del Nostro era quello d i dimostrare, 
attraverso la vetustà e la nobiltà originaria, anche l 'indipendenza 
della l ingua albanese (e quasi la superiorità) i n confronto delle l i n -

(22) Su gh Albanesi, Ricerche e Pensieri, p . 120. 
(23) Studi Etimologici, p p . 34 ss. 
(24) U n ' i n f i m a p a r t e d i ques ta r a c c o l t a f u r i n v e n u t a t r a le ca r te de l Dorsa , 

m a giace ancora i n e d i t a , C f r . G. FERRARI, Documenti di storia e letteratura 
albanese, i n She jzat , I , 2-3 ( S e t t . - O t t . ) , 1957, p . 5 1 . 

(25) Studi Etimologici, p p . 3-4. 
(26) D . COMPARETTI, op. cit., 1. c. 
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gue classiche antiche e moderne, e, i n conseguenza, i l d i r i t to della 
nazione albanese ad una propria autonomia culturale, amministrat iva 
e politica. 

Ma l'opera del Dorsa che qui ci interessa più da vicino, dato i l 
suo carattere prettamente linguistico, e i l suo indubbio valore docu­
mentario, è la traduzione del Vangelo d i S. Matteo nella parlata 
albanese di Frascineto. L'opera porta esattamente questo t i to lo : 
I l Vangelo di S. Matteo, tradotto dal testo greco nel dialetto calabro-
albanese di Frascineto dal Sig. Vincenzo Dorsa. Londra, 1869. 

È questa l 'unica opera che i l Dorsa scrisse i n albanese ed ha un 
valore notevole dal punto di vista linguistico dato che esso è i l primo 
documento stampato della parlata d i Frascineto. 

Frascineto, come già osservammo, è un villaggio della pro­
vincia d i Cosenza, ancora oggi abitato da oriundi albanesi. La l ingua 
ordinaria e familiare d i quasi t u t t a la popolazione di questo villaggio 
è tuttora l'albanese nella sua varietà meridionale o losca. All'epoca 
del Dorsa gl i ab i tant i i t a l i an i (ed italofoni) i n Frascineto si potevano 
contare, come suol dirsi , sulle dita delle mani . È i n f a t t i risaputa l 'av­
versione d i questi albanesi per i v i c in i i t a l i a n i , che essi con una punta 
di disprezzo chiamano ancora « l e t i n j »; avversione spinta sino ad 
evitare, o almeno a riprovare, i matr imoni con i t a l i a n i , e a « tingere » 
questi, quando arrivavano specialmente dalla vicina Castrovillari , 
i n gran numero per assistere alle manifestazioni folkloristiche frasci-
netesi i n occasione della Pasqua. 

La traduzione d i cui ci occupiamo venne realizzata dal Dorsa 
per incarico del principe Luciano Lodovico Bonaparte, che poi la 
stampò a proprie spese, e, come ci avverte lo stesso Dorsa, « ne l l ' i n ­
teresse della Società linguistica» (27). I l principe Bonaparte aveva 
già fatto stampare a Londra altre due traduzioni d ia let ta l i del Ven-
gelo d i S. Matteo: una i n dialetto calabrese, nei 1862, d i cui ci dà no­
tizia i l Dorsa, e l ' a l t ra nella parlata d i Piana degli Albanesi nel 
1868 (28). Della versione pianiota si ha un cenno anche nella av­
vertenza che i l principe Bonaparte premette alla traduzione del 
Dorsa. 

( 2 7 ) V . DORSA, La Tradizione greco-latina nei dialetti della Calabria Cite­
riore, Cosenza 1 8 7 6 , p. 7. 

( 2 8 ) V . DoRSA, op. cit., loc. cit.,; G . PETROTTA, Svolgimento storico della 
cultura e della letteratura albanese, Palermo, 1 9 5 0 , p. 2 3 3 . 
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Accingendosi a questo lavoro d i traduzione richiestogli da un 
l inguista, i l Dorsa dovette necessariamente affrontare e risolvere un 
problema che pr ima i n nessuna delle sue opere si era mai preoccupato 
d i risolvere, vogliamo dire del problema della grafìa: quale alfabeto 
usare per scrivere l'albanese? È un problema questo che del resto si 
affacciava, all'epoca, inesorabilmente, ad ogni italo-albanese che si 
accingesse a scrivere nella l ingua materna, e veniva risolto da ognuno 
d i volta i n volta secondo le proprie preferenze e la individuale più 
o meno vasta preparazione scientifica. Non sarà perciò fuori luogo 
spendere alcune parole, prima di iniziare l'esame della traduzione 
stessa, su come i l Dorsa risolse i l problema della grafìa. 

I l problema della grafia 

I n un primo momento i l Dorsa, pensiamo, non si sia neppure 
posto i l problema seriamente. Alunno per diversi anni nel Collegio 
d i S. Adriano, subì l'influsso delle idee d i quell'ambiente e le accettò 
senza una valutazione critica. Così nel suo primo lavoro. Su gli Al­
banesi, Ricerche e pensieri, adoperò i l sistema grafico allora i n uso 
i n quel Collegio, che altro non è se non i l primo alfabeto usato dal 
De Rada, con tut te le deficienze ad esso proprie, e non differisce dal 
sistema grafico del Milosao se non per i l fatto che — per esigenze 
tipografiche — diviene ancor più inadeguato ad esprimere i suoni 
dell'albanese. 

Per trascrivere le parole e i pochi versi che nell'opera suddetta 
i l Dorsa r iporta nei testi or ig inal i , si serve sic et simpliciter del sistema 
grafico deradiano « prima maniera », senza nemmeno adattarlo ai 
fonemi propri della parlata d i Frascineto, come ci saremmo aspetta­
to. Così a pagina 120 dell'opera succitata, scrive ghinglyn (seguendo la 
pronuncia d i S. Demetrio, nella quale alla fricativa sorda velare d i 
Frascineto corrisponde una fricativa velare sonora) invece d i hinglyn 
( = hingllen « n i tr i re ») secondo la pronuncia d i Frascineto. Seguendo, 
invece i l De Rada, distingue (anche se non costantemente) i l suono 
della /e/ tonica (che segna y) da quello della /e/ atona (che segna è). 
T u t t o ciò si può agevolmente osservare nei capitoli I I I e X V I I del­
l'opera succitata. 

Come a l t r i arbereshe suoi contemporanei, i l Dorsa era convinto 
che l'albanese non fosse mai stato scritto (o almeno non avesse mai 
posseduto un suo proprio sistema di scrittura) pr ima d i allora, per 



147 

cui non gl i sembrava illogica una certa libertà nella trascrizione dalla 
lingua materna (29). 

Non progredisce molto la soluzione del problema neppure nel­
l 'a ltra opera dorsiana, Studi Etimologici..., benché di carattere spe­
cificamente linguistico. V i è sì un progresso nella distinzione i n t r o ­
dotta i n questo lavoro t ra i suoni / h / e / h j / ( i l pr imo dei quali è una 
fricativa velare sorda nella parlata d i Frascineto [ x ] ed è una laringale 
nell'albanese comune [h], mentre i l secondo è una fricativa palatale 
sorda [ f ] che si riscontra solo i n poche parole albanesi delle parlate 
arbereshe ed i n diverse mutuate dal greco. I l Dorsa le distingue no­
tandole rispettivamente con i segni xh e x (30). 

Anche i n quest'opera (1. c.) è mantenuta la distinzione grafica 
tra /é / tonica de /è/ atona, ed è ben curioso i l modo i n cui questo 
suono viene i v i descritto: « La 3̂  è destinata a rilevare un suono na­
sale emesso con lo stringimento delle labbra, proprio degli Albanesi, 
e simile a quello segnato da Aristofane, nel Pluto, alla u greca; i l 
quale Autore volendo esprimere i l suono che colui che sentendo un 
odore r i t i r a fortemente i l fiato, lo indica con una successione di quel­
la vocale. Lo stesso suono nasale molte volte si sente appena tanto 
nella fine che nel mezzo delle parole: esso è perciò muto , approssi­
mativo a quello della e finale francese, e sarà segnato dalla è con due 
punt i sovrapposti ». 

Non è difficile osservare che qui i l Dorsa, seguendo ancor teorie 
deradiane, confonde nella sua descrizione i l suono proprio della è 
albanese con quello della u greca. E pur citando un noto e chiaro 
passo di Aristofane, non ne ha colto i l senso giusto. I l commedio­
grafo ateniese, i n f a t t i , ci dà esattamente i l suono della u greca, equi­
valente al suono della u francese e della il tedesca, ossia i n definitiva. 

(29) Cfr . Studi Etimologici, p . 4. dove l egg iamo : « D o v e n d o svolgere i n ­
t a n t o i l v o c a b o l a r i o d i ques ta l i n g u a (l'albanese), l a q u a l e n o n h a c a r a t t e r i 
a l f a b e t i c i p r o p r i . . . N o i s c r i v i a m o i n I t a l i a . È n a t u r a l e perc iò che c i s e rv i s s imo 
de i c a r a t t e r i l a t i n i a t t u a l m e n t e europe i . Se n o n che a v e n d o l a l i n g u a albanese 
a l c u n i a l t r i suon i p a r t i c o l a r i a l l a greca, sorge da c iò i l b i sogno d i a g g i u n g e r v i 
i segni c o r r i s p o n d e n t i , q u a l i sono, 8, ^, -B-, X, x-

(30) Cfr . Studi Etimologici, p . 5. L a f r i c a t i v a p a l a t a l e sorda [ f ] s i t r o v a 
solo i n due paro l e a lbanes i (e l o r o d e r i v a t i ) : h j e « o m b r a » [ ' f e : ] h j e d h « g e t t a r e », 
[ feS] m a è più f r e q u e n t e i n paro l e m u t u a t e d a l greco m o d e r n o o d a l calabrese: 
h j i r o m e r « l a r d o », h j e r s « t e r r e n o i n c o l t o », h j e t « t r e c c i a (d i f i ch i ) », h j idhì 
« p i a n t o , l a m e n t o » , [ f i r o ' m e : r , ' f c r s , ' f e t , f i ' S i : ] ecc. 
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i l suono della y dell'albanese letterario. Ma questo suono non esiste 
nelle parlate albanesi d ' I ta l i a , ove, come si sa, si è affievolito i n i, 
e perciò stesso era sconosciuto a l De Rada e al Dorsa e agli a l t r i 
scr i t tor i arbereshe dell'epoca. I l De Rada fu i l primo ad introdurre 
la distinzione t ra è tonica ed è atona mediante l'uso dei due segni, 
y, è per rappresentarli graficamente, e fu anche i l primo ad assegnare 
erroneamente un suono nasale a questa vocale orale dell'albanese 
(almeno nella varietà linguistica fosca) (31). 

U n altro progresso degno d'essere segnalato nell'opera che stiamo 
esaminando è l'uso della lettera greca X per rappresentare i l suono 
palatale laterale d i alcune parlate arbereshe corrispondente a l suono 
del gruppo « gli » dell ' i taliano, poiché così veniva eliminato questo 
brut to e scomodo tr igramma. Per i l resto i n quest'opera i l Nostro 
continua ad usare l'alfabeto ital iano integrato da lettere dell 'alfa­
beto greco per supplire alla rappresentazione d i suoni mancanti nel­
l ' i ta l iano , come egli stesso avverte nel testo più sopra citato. 

A questo punto può essere interessante osservare come quasi 
t u t t i g l i scr ittori italo-albanesi abbiano adoperato fino a t u t t o i l 
1912, almeno, data della pubblicazione dell'opera d i A . Scura: Gli 
Albanesi d'Italia e i loro canti tradizionali, alcune lettere greche 
per scrivere l'albanese, senza che nessuno d i essi si sia mai preoccupa­
to del fatto che così facendo restringevano notevolmente la cerchia 
dei loro le t tor i ignari del greco. Ma forse c'è anche da pensare che 
nessuno d i loro si è mai sognato d i venir letto dalla massa del popolo 
(del resto a quel tempo i n massima parte analfabeta o quasi) ed essi 
scrivevano per u n gruppo l imi ta to , diremmo per una élite ben deter­
minata . 

È però doveroso mettere i n ril ievo come i l nostro primo grande 
poeta, Giulio Variboba, che dichiaratamente scriveva per i l popo­
lo (32), abbia invece adoperato nei suoi scr i t t i soltanto caratteri l a ­
t i n i , e, per ovviare i n parte alla mancanza d i segni per esprimere 
suoni propri dell'albanese sia intelligentemente ricorso non all 'al fa-

( 3 1 ) Per i l t e s t o d i A r i s t o f a n e c f r . Plutus, v v . 8 9 3 - 8 9 5 de l l ' ed i z i one o x o ­
niense 1 9 5 4 ; per D e R a d a c f r . VAvvertimento premesso a l Mi losao , p p . X I - X I I , 
ed iz . 1 8 3 6 , e g l i Schiarimenti i n append i ce a l l a Seraf ina T o p i a , p . 6 7 , ediz . 1 8 4 3 . 
Si v e d a n o i n o l t r e : GIUSEPPE D E R A D A , Grammatica della lingua albanese, 
p p . 7 ss. de l l a r i s t a m p a d e l 1 9 6 5 , Cosenza; e G . D E R A D A , Rapsodie d'un poema 
albanese, F i r e n z e 1 8 8 6 , p p . 1 6 e p p . 5 4 - 5 5 . 

( 3 2 ) G . VARIBOBA, Gjella e Sh. Méris Virgjer, ne l la pre faz ione , p a s s i m . 
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beto greco (che peraltro g l i era familiare, essendo egli sacerdote d i 
rito bizantino greco), ma all'espediente d i rovesciare alcune lettere 
dell'alfabeto lat ino. Così, ad esempio, con la a rovesciata espresse i l 
suono della attuale è, e con la F rovesciata quello dell 'attuale d i ­
gramma th. 

Dopo questa digressione, che però non ci sembra inut i le , venia­
mo all'esame del sistema grafico adoperato dal Dorsa nella sua t r a ­
duzione del vangelo mattaico. 

Bisogna subito dire che qui troviamo, dal punto d i vista lingrù-
stico, un vero netto progresso. I suoni della parlata che i l Nostro 
trascrive sono espressi costantemente con g l i stessi segni precedente­
mente stabi l i t i . Non v i sono oscillazioni. E questo è già molto, se si 
pensa che nessuno scrittore arbèresh dell'epoca presenta un sistema 
grafico senza oscillazioni. 

I digrammi sono d i m i n u i t i , anche se non e l iminat i . È mantenuta 
la distinzione t ra sillabe lunghe e brevi. Sono eliminate le doppie 
consonanti, delle quali tanto usavano ed abusavano g l i italo-albanesi 
suoi contemporanei, pur senza alcun fondamento nella genuina co­
mune pronuncia, almeno per quanto riguarda la parlata d i Frascineto 
e molte altre (33). È quasi sempre indicato graficamente l'accento 
tonico delle parole mediante l'uso dell'accento acuto. 

La vocale centrale /é / viene rappresentata con due simboli diversi, 
dei quali l 'uno dovrebbe indicare la /è/ tonica e l 'a l tro la /è / atona. A l 
primo suono, come abbiamo già segnalato altrove, i l Dorsa assegna 
anche la qualifica d i nasale, ma, come dicevamo, erroneamente. I n ­
f a t t i questo suono che i n sillaba breve viene notato dal Nostro me­
diante una semplice e (corsiva), ed i n sillaba lunga con lo stesso 
segno e corsivo e l 'aggiunta d 'un accento circonflesso /é/ dovrebbe 
contrapporsi, come suono orale, al suo corrispondente nasale notato 
con la e corsiva sormontata dal segno nasale /él, cioè la ti lde o accento 
circonflesso greco. Questa distinzione, comunque, t ra e orale ed è na­
sale è puramente artificiosa ed originata dalla erronea convinzione 
dell 'Autore che i l suono fosse nasale, come più volte abbiamo r i le ­
vato. Purtroppo da questa erronea convinzione del Dorsa fu t ra t to 

(33) U n a c e r t a r i s e r v a è doverosa, perché c h i s cr ive h a p o t u t o c o n s t a t a r e 
che de fac to , ogg i , a l m e n o i n qua l che p a r l a t a , s i sente, i n d e t e r m i n a t i casi , l a 
p r o n u n c i a lunga d i a l cune c o n s o n a n t i , C fr . anche: F . SOL.\NO, Osservazioni 
stille parlate « italo-albanesi », R o m a 1960, p . 87, e p r i n c i p a l m e n t e l a n o t a 26. 
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i n inganno anche lo stesso principe Bonaparte, che all'edizione del 
Vangelo tradotto dal Nostro premette questa nota (p. I l i non n u ­
merata) : « Le osservazioni premesse alla versione pianiota valgono 
pure per la pronunzia ed ortografia del dialetto d i Frascineto; se 
non che questo possiede d i più i suoni nasali della e muta e de l l ' i , 
rappresentati dai segni è ed i, mentre manca dei suoni y e yy, che nel 
pianiota servono a rappresentare i l g gutturale dell'olandese ed i l 
greco y i n jévoc;. L . L . B. ». 

I n effetti i l Dorsa adopera i l simbolo della vocale nasale é solo 
quando questa si trova i n posizione tonica ed è seguita da consonante 
nasale (n/nj ) : néng « n o n » /nèng/, dhénderri « lo sposo» /dhendérri/, 
^én « detto » {thèn/; hén]e « faccio » /benj!, ecc.; ma poi.- hera « io feci » 
/béra/, ^e^ej « si diceva » /thèhej = thuhej / , bejen « facevano, fanno » 
/bejèn/, mé « più » (me/ ecc. benché questa fosse tonica e lunga, ma 
non era seguita da consonante nasale! Per le voci bejew, bera, -S-ê ej 
si no t i inoltre che esse hanno la stessa radice d i bénje, ^én, ma qui 
son sono seguite da consonante nasale. 

I l segno nasale i, invece, lo abbiamo stranamente riscontrato solo 
quando è seguito da « n j », ma non da « n », almeno per quanto ci 
consta: vinjen «vengono» /vinjèn/, ma: / k i n i , r r i n i , r r i : n / , ecc. 

I n t u t t i questi casi è chiaro che la nasalità della vocale non r i ­
siede nella sua natura ma i n quella della consonante che segue. A b ­
biamo cioè delle opposizioni del t ipo d i queste dell ' italiano: vedo-ven-
do, vite-vigna, ecc. D 'a l t ra parte, non v i sono vocali nasali nella 
odierna parlata d i Frascineto, né mai le hanno rilevate scrittori con­
temporanei del Dorsa, che i n quella parlata scrivevano, come ad esem­
pio i l B i l o t ta . 

Segnaliamo ancora che neppure nell'adoperare questo sistema di 
trascrizione i l Dorsa si è del t u t t o liberato dall'influsso dell'ortografia 
i ta l iana . Ci riferiamo qui a l vezzo d i scrivere con la sorda / t / parole 
che i n realtà si pronunciavano e si pronunciano a tutt 'oggi con la so­
nora / d / : kunter « contro » i n luogo d i kundèr. Al tre volte troviamo 
adoperato / k / i n luogo d i /g / : bankuni «bancone» [banguni]. Qui a 
parer nostro i l Dorsa aveva presenti le grafie del lat ino cantra e delle 
voci ital iane contro e bancone. Poche volte troviamo questo scambio 
t r a consonanti sorde e sonore i n parole genuinamente albanesi: ten­
ie, té'nte « tuo, tue ». Non si t r a t t a peraltro del fenomeno dell'assor­
dimento finale frequente i n albanese, poiché le voci citate finiscono 
i n vocale (almeno certamente per la seconda di esse: tente), senza 
contare che nella parlata attuale d i Frascineto l'assordimento finale 
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non ha luogo i n vocaboli t e rminant i i n consonante preceduta da na­
sale: /vend/ «luogo, posto» (e non mai /vent/ ) . Pensiamo quindi ad 
influsso della grafia i ta l iana, ricordando che ancor oggi la maggior 
parte degli i ta l ian i meridionali pronuncia sonorizzati i nessi « nt , nk, 
mp ». 

Ma i n confronto d i a l t r i scrittori , dal De Rada i n giù, bisogna r i ­
conoscere che i l Dorsa, nella sua traduzione del Vangelo, fa uso p iut ­
tosto raramente d i queste aberranti grafie. 

Degno di nota, infine, è anche i l fatto che i n t u t t a la succitata 
traduzione si mantengono nettamente d i s t in t i i due fonemi / r / e / r r / , 
distinzione che peraltro nella parlata d i Frascineto è reale e funzio­
nale, come lo dimostrano le seguenti opposizioni: / r a / - / r r a / « cadde-
ascaride »; / i r i / - / i r r i / « nuovo-gli sta»; /h i ra / — /b i r ra / « entrai -
siero »; / h i r / — / h i r r / « entra tu!-siero »; /mora/ — /morra/ « presi-
pidocchi », ecc. 

Cenni sulla parlata di Frascineto desunti dalla versione dorsiana del 
Vangelo di S. Matteo 

L a traduzione del Vangelo mattaico fatta dal Dorsa, per quanto 
riguarda la fonetica e la morfologia, rispecchia con molta fedeltà la 
parlata albanese d i Frascineto. Dopo un lasso d i oltre un secolo, mes­
sa a confronto con l'odierna parlata della suddetta comunità, v i si 
riscontrano soltanto poche forme i n quella versione presenti ed oggi 
cadute i n disuso o raramente adoperate. La stessa affermazione 
si può fare circa i suoni. Qui c'è da rilevare i l fenomeno dell'evoluzione 
della l'éj atona (pre- o post- tonica) che tende a scomparire (o a pas­
sare ad /è/ breve nei casi d i diffìcile pronuncia dei raggruppamenti 
d i consonanti or iginati dalla scomparsa della /è / ) : i l l i dits « la stella 
del giorno », ma: pèrjashta « al d i fuori », dera qishès « la porta della 
chiesa », ecc. I n Dorsa invece si ha: ditès, qishès, pèrjashta, ecc. Nel ­
la odierna parlata frascinetese la / è / scompare anche i n posizione 
finale: buk, d i t , qish, ecc., mentre i n Dorsa troviamo: bukè, dite , 
qishè, ecc. Nel caso di scomparsa della /è / finale d i parola, nella 
odierna parlata si ha qualche volta un compenso nell 'alungamento 
della sillaba precedente (ma non sempre!): de:r, i m i : r , h i : r r , p u : l , ecc. 
(contro): t h i k , k r i p «sale», lue, ecc.). Dorsa i n questi casi scrive i n 
genere la /è / finale, ma non è sempre costante, poiché i l fenomeno del 
compenso quantitat ivo nella scomparsa delle /è / era già i n atto quan­
do egli scriveva. Del resto lo stesso Dorsa ne fa cenno negli Studi 



26
 

S.
 M

A
T

É
r.

 

KR
IK

 I
X.

 

Il
f 

P
O

 t
«'

 u
-D

gj
it

 t
e 

va
rk

a,
 s

kc
i 

m
ba

tà
n,

 c
 v

al
e 

te
 %

iiT
a 

e 
ti

jf
. 

2 
K

 n
jo

 i
 s

i'i
al

ti
ri

 p
n-

pr
ir

u 
n]

f!
 p

ar
al

xt
^-

kr
 

ts
r 

n-
ij'

-' 
i 

stf
Ti

ì 
m

b'
" s

tr
ut

. 
E 

p,
'ir

 ])
^(

'S
ui

J)
('s

s(
7ì

 o
 t

ir
e,

 i
 O

a 
pa

ra
li

t/
'-

ku
t 

: 
B

en
 z

on
cr

, 
ti

 M
r,

 t
<'

jn
<r

(lj
t>

n(
'i)

,i_
n.

'k
.i!

.'(
/ 

f/i
it

rl
 

;i 
E

 
nj

ó 
ts

a 
nd

cr
 

Sk
ri

C
rì

rP
O

im
 

lu
br

 
vi

 t/
.'i

! 
: 

K
; 

in
al

ku
n.

 
t 

E
 p

ar
 D

zo
su

i 
nr

lc
r 

tr
ùt

 t
'. t

ir
o,

 G
a

: 
P

sc
 j

r,
 p

fn
so

ni
 

it
r I

ji
ga

 t
o 

z-
m

'-r
ut

 t
i'i

iij
/-!

' 
• 

3 
Ti

i' 
fS

t 
Ij

è 
ic

 6
ùn

5 
: T

e 
nf

lc
lje

no
n 

m
ck

at
ft

»' 
ti

'n
te

 :
 

0 
te

 O
iia

s 
: 

N
jj

rc
u,

 o
 e

t»
? 

f>
 E

 s
e 

ff
 (

li
ni

, 
se

 B
ir

i 
iij

or
fi

it
 k

.'i
 z

ni
ni

i 
ni

bi
 S

>"
n 

ie
 

ii
tH

jc
ii

jc
 

in
ck

àt
.t

c,
 

ax
le

ra
 

i 
O

ot
 p

ur
al

it
.-k

ut
 :

 
Xg

re
'.i

, 
ni

ir
r 

M
lr

;tt
iii

 \
h\

ti\
 ct

s I
ti 

sp
ia

 j
ot

e.
 

7,
 E

 p
o 

ty
 

\i
-n

<:r
c. 

va
te

 t
e 

.sj
iia

 l
ij'

'-
8 

P
a

r 
ki

r 
pr

au
a 

fr
jim

J'
t 

u-
m

ar
ni

ar
os

ti
n,

 
e 

nd
cr

ùa
n 

Tc
nz

Ó
H

, 
tS

c 
jo

p 
k

ta
 te

 m
un

di
ir

 n
jé

rc
zv

ot
. 

9 
O

'K
 

sk
ua

r 
at

ei
 D

zo
su

i, 
itH

 n
jc

 b
ur

r 
ul

jr
t 

te
 b

au
ku

ni
 

1 
ga

b-
lj

ot
vr

t,
 t

é.
 f

if
x4

 
^

a
tc

. 
E

 i
 O

ot
 : 

E
ja

 p
as

 n
ie

je
. 

E
 

IT
^t

Tl
 u

r 
a

^ 
va

te
 p

as
 a

ti
jr

. 
~"

 
li

) 
"E

lc
je

 .
se

 a
i 

iS
 u

lj
rt

 m
he

 t
ri

cs
 t

e 
.sp

ia
, 

e 
n

j6
 S

ùr
a 

D
ue

 
pa

gi
ne

 
de

l 
V

an
ge

lo
 

K
R

IK
 

IX
. 

27
 

ga
bf

lj
ot

ra
 

e 
tr

 
rn

ck
at

ri
ia

m
 

ar
C

ur
, 

n-
ii

lj
rf

in
 

ba
sk

 
m

e 
D

i^
es

ni
n,

 e
 Ò

is
ip

ul
jit

 c
 t

ij
''.

 
11

 
E

 p
ài

- 
Fa

ri
se

va
t, 

i G
àn

 S
is

ip
ii

lji
'v

et
 t

ij
r 

: 
P

se
 A

às
-

ka
lj

i 
ij

(' 
yj

i 
m

e 
ga

br
lju

tr
at

 e
 m

e 
t^

'p
ii

fk
at

rù
am

it
l' 

!'.
* 

K
 i

iji
 o

ju
r 

kt
o 

D
zc

si
ii

, 
O

a 
al

ir
e 

: 
J

o 
at

a 
ts

'? 
rr

in
 

in
ìr

 (
lii

an
 j

at
ni

iu
i, 

po
 a

ta
 t

^f
 r

ri
u 

Ij
ik

. 
.fu

 p
ra

ji
a 

va
tu

v 
ii

ic
so

ai
 t

sc
cs

t: 
Lj

ip
is

l 
d

u
a,

 e
 j

o 
sa

gi
if

ii
sc

, 
J

's
c 

II 
nc

nf
r 

or
6a

 t
,- 

Oi-
rr

i-ì
ia

 l
i- 

dr
éi

ti
t, 

po
 t

e 
in

rk
at

ru
ar

ni
l. 

11
 

A
;(;

ir
ri

ia
 i

 k
jo

,w
n 

ut
ij

/-S
ls

ip
ul

ji
t 

e 
Ja

nj
it

, t
u

e 
6f

n
: 

l's
c 

il
a,

 e
 l

-^
ar

is
r-

ra
t, 

a;
;j'

ró
nj

cn
ii

 s
m

n:
 

e 
Si

si
pi

Jj
it

 e
 t

u 
ii

i'n
;; 

ap
'j<

io
nj

<n
 Y

 
in

 
VI

 i 
Oa

 
at

ir
e 

D
ze

sù
i; 

M
uu

d 
ki

àn
jc

n 
t/"

 b
il

jt
 e

 s
pl

s 
("(

jiu
ìr

ri
t 

p
-r

 s
a 

0'
''i

ab
i*

ri
 '

.s
t 

m
e 

ta
 l**

 (^
^f

nj
ra

j 
pr

an
a 

di
tc

t 
kù

r 
(\

'M
Ì. 

n
i 

vl
t'n

 i
 n

dz
ir

rr
 k

a 
at

ii 
: 

e 
iì^

té
fa

 k
an

 t
' 

ag
ji

-
ro

nj
-'i

]. 
io

 
i\

ì(i
M

,nj
i.]-

i 
Ht

ic 
n

j'
 a

rr
-n

 p
er

ku
 t

r 
tr

as
^ 

ni
bi

 n
j^

' i
r 

ve
su

r 
t'

' v
ié

t/
r:

 
ps

e 
f*'

 p
i{

)t*
't 

e 
at

V
y 

yj
^V

]^
]''

 t
i' 

vt
^.

^i
im

i, 
e 

IH
'' 

e 
II

KH
V' 

hf
?y

j^
t v

er
a.

 
17

' 
N

e 
st

ie
n 

wr
rii

 
e 

ré
 

PJ
I^

' r
rr

si
kj

et
 t

e 
vi

et
ar

; 
no

 
iid

'-m
us

 è
kj

ir
i?

!! 
rw

si
kj

ct
, 

e 
ve

ra
 d

er
òe

t, 
e 

rr
ff

iik
je

t 
bi

re
n.

 
P

o 
is

tie
n 

v(
T

'U
 e

 r
é 

v.
dr

 r
rr

si
kj

e 
tr

 n
, 

e 
nj

er
a 

e 
je

tr
^t

 
ru

^e
n.

 
18

 S
i 

O
ój

r 
ai

 k
to

 s
ur

bi
>i

e 
at

ir
e,

 u
jn

 a
rS

ur
 i

ijf
 

kr
ie

 e
 

M
at

te
o 

tr
ad

ot
to

 
d

al
 

D
or

sa
. 



153 

Etimologici (34). E così nella versione evangelica troviamo nello 
stesso versetto: bil je /'biXè/ « figlia » e xer (he:r/ «ora, volta»; così pure: 
njè burr, njè grua contro g l i odierni jnj-burr, nj-grua/, ecc. (35). Per 
quanto riguarda i l lessico dobbiamo notare che ovviamente i n Dorsa 
v i sono meno i ta l ianismi d i quant i sono i n uso oggigiorno. Circa la 
sintassi rileviamo che spesso i l Nostro (come esemplificheremo a suo 
luogo) sforza Tindole della parlata (e dell'albanese i n genere) calcan­
do idiomatismi o forme sintattiche proprie del greco o dell ' italiano. 

Fondandoci ora sul testo della versione evangelica dorsiana pos­
siamo tracciare i l seguente breve schema della parlata d i Frascineto. 

Per la fonologia la parlata albanese d i Frascineto presenta i l 
seguente sistema d i suoni: . : 

a) vocali: a, e, i , o, u , è. 
b) consonanti: b, c, 5, d, db, f, g, g j , h , j k, 1 [X], 11 [1], m, n, n j , p, 

q, r, r r , s, sh, t , t h , u , v, x, xh , z, zh, h j [ 9 ] , gh [ y . 

Come si vede, nel sistema vocalico manca i l fonema / y / dell'o­
dierno albanese letterario, fonema che i n questa parlata come i n 
tut te le parlate arbereshe d ' I ta l i a , si è affievolito i n / i / . Nel sistema 
delle consonanti, invece, la versione del Dorsa presenta t u t t i i fonemi 
dell'albanese comune dell'epoca con i n più due fonemi mutuat i dal 
greco o dal calabrese. Questi stessi fonemi si r i trovano anche nella 
odierna parlata frascinetese. 

Da osservare che i l fonema rappresentato qui sopra dal segno 
fi./ è una laterale palatale ancor oggi pronunciata come i l gruppo gU 
dell ' italiano. La pronuncia palatale d i questo fonema all'epoca era 
comune anche i n Albania, stando a quanto ci dice i l Kristoforidhi 
nell'alfabeto premesso all'edizione costantinopolitana della sua 
versione del Nuovo Testamento (36). 

Circa i fonemi / h j / [ 9 ] , gh [ y ] , i l pr imo è una fricativa palatale 
sorda come quella del greco moderno nelle parole x^^P. X^̂ "̂'. e pe­
netrato i n albanese con i l prestito d i parole greche quali hjiravol 
(xsipopóXt, x^i'PÓpoXov) «manipolo, manata»; hjiromer (xsipófXT)-
pov) « lardo ». Questo fonema si riscontra anche i n due sole parole 

( 3 4 ) Studi Etimologici, p p . 5 - 6 . 
( 3 5 ) C f r . M a t t h , 9 , 2 0 ; 9 , 2 1 ; 9 , 3 2 . 
( 3 6 ) C f r . K . KRISTOFORIDOT, Dhiata e Re, d i a l . ghego, ed iz . d i C o s t a n t i n o ­

p o l i 1 8 7 2 , p . I I (non n u m . ) . 

Boll. Grott., 1975 11 
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albanesi e loro derivat i : hje «ombra» e hjedh «gettare, scagliare» 
[gira'voX], [9Ìro'me:r], ['^e:], ['9eS]. 

I l fonema rappresentato da /gh/ è una fricativa velare sonora 
[ y ] e si trova i n parole i n genere derivate dal calabrese: maghar «stre­
ga »; ghuanjùn « ragazzo » [ma'ya:r], [ywa'nun] ( < calabrese gua-
gliune/guagnune) « ragazzo ». 

Neppure per quanto riguarda la morfologia e la sintassi questa 
parlata si discosta molto dall'albanese comune. Alcuni paradigmi 
della flessione nominale e verbale sempre desunti dalla versione 
evangelica dorsiana ce ne daranno la conferma: 

a) declinazione di un nome femminile con at tr ibuto : 
N.Ac. bile e mire « figlia buona » N . bi la e mire « la figlia buo­

na ». 
G.D.Ab. bil je tè mire G.D.Ab. biles sè mire 

['biXje] Acc. bilén e mire 
Nell 'odierna parlata si hanno le forme: b i l e mir , bi l je t -mir ; 

b i la e mir , bi la mir , biles mir , bilen e mir . 
L'articolo congiuntivo sè (divenuto s per la scomparsa di /è / 

finale) è assorbito dalla desinenza del genitivo: biles s-mir > biles mir . 
Gl i stessi fenomeni messi qui i n ril ievo hanno luogo, i n analoghe cir­
costanze, anche nella declinazione di nomi con apposizione: bila e 
rregj i t /b i la rregj i t ; biles rregj it , ecc. 

A l plurale abbiamo le forme: hila tè mira, bilave tè mira, bilash 
té mira i n Dorsa, e le forme: bila t-mira, bilave t-mira, bilash t-mira 
nella odierna parlata. Per le forme determinate ugualmente i n Dorsa: 
bilat e mira, bilavet tè mira, e nella parlata odierna: bilat e mira, bi-
lavet t-mira. Non abbiamo trovato nella versione dorsiana (né oggi 
è i n uso) l 'ablativo plurale determinato bilashit o s imi l i . 

b) declinazione d i un nome maschile con attr ibuto : 
N.Acc. burr i mire « uomo buono » N . b u r r i i mire « l 'uomo 

buono ». 
G.D.Ab. b u r r i tè mire G.D. burr i t tè mire 

Acc. burr in e mire 
N.Acc. burra tè mire « uomini buoni » N.Ac. burra i e mire «gli 

uomini buoni » 
G.D. burrave tè mire G.D. burrave te mire 
A b l . burrash tè mire A b l . burravet tè mire 

Per la parlata odierna si notino ancora le forme: b u r r i i m i r / 
burr i mir , burra t - m i r , burravet t -mir , burrash t -mir . 
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T r a i p r o n o m i , degna d i n o t a l a f o r m a arcaica u per l a p r i m a p e r ­
sona s ingo lare « i o », invece de l la c omune « u n e » e q u e l l a de l p r o n o m e 
r e l a t i v o ce jg « che ». Si n o t i anche i l p r o n o m e i n t e r r o g a t i v o fé « quid?» 
co r r i spondente a l l e t t e r a r i o gkaì e i n c u i l a / è / è c h i a r a m e n t e p r o n u n ­
c i a t a (con u n a corr i spondenza n e l ghego Qclì). Si n o t i n o ancora due 
f o rme p r o n o m i n a l i possessive ijè « v o s t r o » ( d h a s k a l i i j é « i l v o s t r o 
maestro ») e tènde « t u e » (mèkatète t e n d e « i t u o i peccat i ») , i l p r i m o 
dei q u a l i oggi scomparso d a l l ' u s o e i l secondo m o l t o p r o d u t t i v o s ino 
a s o s t i t u i r s i a t u t t e le a l t r e f o r m e : hurritènd per burri yt, gjuha tènde 
per gjuha jote, senza però che q u e s t ' u l t i m a f o r m a sia scomparsa a n ­
cora d a l l ' u s o . 

Come si vedrà d a l p a r a d i g m a che presenteremo so t to , neppure 
l a flessione verba le si scosta d i m o l t o da l l ' a lbanese comune . L e p r i n ­
c i p a l i di f ferenze le t r o v i a m o n e l l a m a n c a n z a t o t a l e de l « m o d o a m m i ­
r a t i v o » de l l 'a lbanese l e t t e r a r i o e de l « t e m p o f u t u r o », benché i n que­
sta p a r l a t a esista u n « f u t u r o necess i tat ivo » che i l D o r s a adopera 
spesso con s ign i f i cato d i c omune f u t u r o . Questo « f u t u r o necess i ta t i ­
v o » pens iamo s i sia f o r m a t o i n I t a l i a s o t t o l ' in f lusso de i d i a l e t t i ca ­
labres i che h a n n o i l t i p i c o f u t u r o d i f o r m a z i o n e r o m a n z a « ho da d i r e , 
ho d a fare »: k a m t é b é n j , k a m t e t h o m . I n genere, però , i l f u t u r o , 
spec ia lmente n e l l a p a r l a t a orale od ie rna è s o s t i t u i t o d a l presente , a 
c u i spesso si agg iungono a v v e r b i d i t e m p o per m e g l i o d e f i n i r l o : Me-
nat v i n j e j u g j é n j « domani vengo a t r o v a r v i ». 

Ecco a l c u n i esempi d i f u t u r o t r a t t i d a l l a vers ione d o r s i a n a : K a t 
(— k a tè) b é n j è p r a n a n j é b i r , e t i i thérret émèrin e t i jé X h e s u s : 
pse a i k a t sa l lvonjé g j i n d j e n e t i jé k a m é k a t è t e t i r e ( M a t t h . 1 , 21) , 
che n e l l ' o d i e r n a p a r l a t a suonerebbe: / K a t - bén j p r a n a n j ' b i r : e t i 
j a t h r r e t émrin (e t i j ) X h e s u s : pse a i k a t - s a l l v o n j g j i n d j e n e t i j k a 
m b k a t - t - e t i r e / . 

È fac i le n o t a r e q u i ( o l t re a l l e particolarità f onet i che c u i sopra ac­
c e n n a m m o ) l 'uso p r o m i s c u o de l f u t u r o necess i tat ivo ( k a t b é n j è , k a t 
sa l lvonjé , « h a da fare , h a da sa lvare », c ioè l e t t e r a l m e n t e d a l l ' a l b a ­
nese: « h a b e t u t f a c i a t , h a b e t u t sa lvet ») e de l semplice presente ( i 
thèrret émèrin) per t r a d u r r e i f u t u r i grec i Tederai, -/.aXiazic,, CTCÓCTSI. 

I n q u a n t o a l l e desinenze del le f o r m e v e r b a l i sono d a n o t a r e l a 
t e rza persona s ingo lare e le t r e persone p l u r a l i d e l l ' i m p e r f e t t o i n d i ­
c a t i v o . 

Queste f o r m e si scostano i n e f f e t t i n o t e v o l m e n t e da l l ' a lbanese 
l e t t e r a r i o (e anche d a l l a varietà fosca comune) , come sarà c h i a r o d a l 
seguente p a r a d i g m a : 
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I N D I C A T I V O P R E S E N T E 

u a f r o n j « a v v i c i n o » qasèn j « a v v i c i n o ;> n a a f r o j m i q a s m i 
t i a f r o n qasèn j u a f r o n i qasn i 
a i a f r o n qasèn a f a afrojèn qasjèn 

I N D I C A T I V O I M P E R F E T T O 

u a f r o j a «avvic inava» qas ja 
t i a f ro j e qasje 
a i a f r o n e j (37) qasnej 

n a a f ro jèm qas j èm 
j u afrojèt qas jèt 
a f a afrojèn qas jèn 

I N D I C A T I V O A O R I S T O 

u a f r o v a « a v v i c i n a i » qasa n a a f r u a m q a s t i m 
t i a f rove qase j u a f r u a t q a s t i t 
a i a f r p j qas i a t a a f r u a q a s t i n 

A l p a r t i c i p i o si h a n n o due f o r m e per i t e m i i n vocale (come a f r o ­
n j ) : a f r u a r / a f r u a m . Questa seconda f o r m a , t u t t a v i a , n o n è i n uso 
n e l l ' o d i e r n a p a r l a t a , e sospet t iamo che i l Dorsa l a a b b i a m u t u a t o 
d a l l a t r a d u z i o n e de l C a m a r d a o da a l t r i s c r i t t o r i . P e r a l t r o anche i n 
D o r s a è m o l t o r a r a . I l g e r u n d i o è sempre f o r m a t o con l a p a r t i c e l l a 
tue + p a r t i c i p i o : t u e s h k u a r . N e l l a p a r l a t a od ierna si ha p u r e l a v a ­
r i a n t e ture: t u r e s h k u a r . L ' i n f i n i t i v o si f o r m a m e d i a n t e le p a r t i c e l l e 
p e r tè - f p a r t i c i p i o : per t è s h k u a r , per tè a f r u a r . Questa f o r m a però 
n e l l ' o d i e r n a p a r l a t a è r a r a e v iene s o s t i t u i t a o d a l semplice c o n g i u n ­
t i v o o d a per + c o n g i u n t i v o : ve te tè sjellè bukèn « v a a p o r t a r e , per 
p o r t a r e i l p a n e », o p p u r e : vete per tè sjellè bukèn , (da p r o n u n c i a r s i : 
vete t - s j e : l l b u k e n , per t - s j e : l l b u k e n ) . 

G l i a l t r i m o d i e t e m p i a t t i v i n o n si scostano da l l ' a lbanese comune , 
se n o n ne l l 'uso d i a l cune f o rme con -nj- invece d i -j- o v i ceversa : 
shkonj per shkoj, m a : shkoja, ecc.; tè shkonjè invece d i tè shkojè, ecc. 
L a con iugaz ione pass iva de i v e r b i si scosta solo i n due f o rme d a l l ' a l ­
banese comune : a l l a seconda persona s ingo lare de l presente i n d i c a t i v o 
che f a : afrohe c o n t r o l ' a l b . c omune : afrohesh; e i n t u t t e le persone 
d e l l ' i m p e r f e t t o i n d i c a t i v o , dove e l i m i n a l a voca le precedente l a desi -

(37) Per la terza persona del l ' indicat ivo imperfetto, oltre a l la desinenza 
-nej, se ne h a anche u n a i n -j, r i s t r e t t a quest 'u l t ima, però, ad alcuni verbi i r ­
regolari : vej « a n d a v a », thoj « diceva », haj «mangiava », ecc. Nel l 'odierna par­
lata frascinetese, comunque, queste forme si a lternano con quelle a desinenza 
-nej: ve j /venej , thoj / thonej , h a j / h a n e j . 
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nenza : afrohsha invece d e l l ' a l b . c o m . afrohesha. I n s i e m e a questa 
f o r m a z i o n e regolare de l passivo n e i v e r b i c on t e m a i n voca le , i l D o r s a 
ne usa u n ' a l t r a inserendo f r a t e m a e des inenza u n a - n - : afronem, 
afrone, ecc. Questa f o r m a z i o n e è a f f a t t o sconosc iuta a l l a o d i e r n a 
p a r l a t a , m a l a si t r o v a n e l l a vers ione evangel ica de l C a m a r d a e i n 
a l t r e p a r l a t e arbereshe. Pens iamo q u i n d i a d u n inf lusso esterno . 

A n c h e c i r ca l a s in tass i d o b b i a m o r i l e v a r e che questa p a r l a t a 
n o n si a l l o n t a n a da q u e l l a del l 'a lbanese comune p a r l a t o , n e l l a varietà 
fosca. D a m e t t e r e i n r i l i e v o sono a l cune f o rme per i f ras t i che per i n d i ­
care c e r t i a s p e t t i de l verbo , f o r m e p e r a l t r o c o m u n i a t u t t o l 'arbéresh; 
j a m e v i n j « sto venendo , vengo s u b i t o »; i s h e v i n e j « s tava venendo , 
s t a v a per v e n i r e »; i s h po tè v i n e j « s t a v a per v e n i r e ». Con queste f o r ­
me p a r a t a t t i c h e , come si vede, s i i n d i c a l ' i m m i n e n z a o l ' a t t u a l e s v o l ­
g i m e n t o de l l ' az i one verba le . 

I l D o r s a , so t to l ' in f lusso de l testo greco o d i t r a d u z i o n i i t a l i a n e 
che t e n e v a so t t ' o cch io , spesso forza l ' i n d o l e d e l l a p a r l a t a frascinetese 
(e de l l 'a lbanese comune ) , come v e d r e m o più a v a n t i i n a p p o s i t i esem­
p i . Così, per f a r n e q u i stesso u n esempio, t r a d u c e n d o i l v e r s e t t o t r e d i ­
cesimo de l n o n o c a p i t o l o d i M a t t e o dice: J u prana vatur mesoni ce 
èsht: lipisì dua e jo sagri/ice, ove i l D o r s a t r a d u c e i l greco rcopsu^év-
TE? c o n vatur che q u e l senso n o n p u ò avere, né q u e l l a frase r i u s c i r e b ­
be d i fac i le comprens ione a d u n od ierno p a r l a n t e d i F r a s c i n e t o . I n 
u n a f o r z a t u r a s i m i l e i n c o r r e anche i l C a m a r d a t r a d u c e n d o l o stesso 
passo: E tè vaturit mesoni cè ishtè... I l K r i s t o f o r i d h i , invece , t r a d u c e 
que l l o stesso verse t to : E d h e s h k o n i e m e s o n i 9 'èshtè.. . ecc., che cor ­
r i s p o n d e s i n t a t t i c a m e n t e a que l che d i rebbe oggi u n p a r l a n t e d i F r a ­
sc ineto : E c n i e m e s o n i 9 'èsht... oppure : E c n i e xèn i g'èsht.. . ecc. E 
queste f ras i ins i eme con q u e l l a de l K r i s t o f o r i d h i sono a n c o r oggi 
c o m p r e n s i b i l i a d o g n i arbèresh senza nessuno sforzo. 

I l p a t r i m o n i o lessicale adoperato d a l D o r s a n e l l a sua vers ione è 
s o s tanz ia lmente que l l o de l l 'a lbanese c omune con n o n m o l t i p r e s t i t i 
d a l l ' i t a l i a n o (specie a t t r a v e r s o i l calabrese) , perché i l N o s t r o , q u a n d o 
n o n t r o v a v a i l c o r r i s p o n d e n t e vocabolo n e l l a sua p a r l a t a r i c o r r e v a 
v o l e n t i e r i a c i r c o n l o c u z i o n i , m a n o n rifuggiva da i t a l i a n i s m i q u a n d o 
ques t i erano da t e m p o p e n e t r a t i n e l l ' u s o : p e k u r a r « p a s t o r e » (da l ca­
labrese pecuraru), judhèg « g i u d i c e » (cai . jùdic i ) , d h i s h i p u U « d i s c e ­
p o l o », dhispèlqen « dispiacere », p r e d h i k a r t u r « pred i care », m u n g 
« m u t o », fishkèt « fischietto », ecc. 
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Osservazioni sulla traduzione evangelica dorsiana 

T e r m i n a t a l a l e t t u r a de l V a n g e l o d i S. M a t t e o n e l l a versione d o r ­
s i a n a , sorge s p o n t a n e a l a d o m a n d a : per c h i eg l i t raduceva? E ciò 
p r i n c i p a l m e n t e per due r a g i o n i : 1. perché i l s i s tema graf ico adoperato 
i n q u e l l a vers ione è e s t remamente c o m p l i c a t o per i l c omune l e t t o r e 
i t a l o albanese, essendo esso composto d i n o n poche l e t t e r e con se­
g n i d i a c r i t i c i e d i a l t r e t o l t e a l l ' a l f a b e t o greco; 2. perché c o n t r o p p a 
f requenza s i r i s c o n t r a n o f r a s i e i d i o m a t i s m i che esulano a f f a t t o d a l ­
l ' i n d o l e de l l 'a lbanese i n genere e de l la stessa p a r l a t a d i Frasc ine to , 
f r a s i e m o d i d i d i r e quas i sempre i n c o m p r e n s i b i l i a l c o m u n e p a r l a n t e 
a n t i c o e m o d e r n o . 

Pens iamo , q u i n d i , che l a t r a d u z i o n e de l D o r s a n o n sia s t a t a rea ­
l i z z a t a per fini p r a t i c i d i d i v u l g a z i o n e né fosse d e s t i n a t a a l popo lo . 
Forse n e l l ' i n t e n z i o n e de l p r i n c i p e B o n a p a r t e , s o t t o i c u i ausp i c i f u 
s t a m p a t a , v i era s o l t a n t o « l ' interesse de l la Società l i n g u i s t i c a », e l a 
t r a d u z i o n e d e s t i n a t a solo a l i n g u i s t i per uso sc ient i f i co . I n d i z i c i 
s embrano i l f a t t o che l o stesso s u m m e n z i o n a t o p r i n c i p e aveva già f a t ­
t o t r a d u r r e e s t a m p a r e anche u n a versione de l l o stesso V a n g e l o d i S. 
M a t t e o n e l d i a l e t t o d i P i a n a d e g l i A l b a n e s i ed u n ' a l t r a n e l d i a l e t t o 
calabrese d i R o g l i a n o - M a r z i , d i c u i c i dà n o t i z i a i l D o r s a (38), e che l a 
vers ione de l N o s t r o , per l a r e t t a l e t t u r a de i segni a d o p e r a t i i n essa c i 
r i m a n d i a l l e osservaz ioni e sp iegaz ioni premesse a l l a vers ione p i a -
n i o t a (39), e finalmente che t u t t e queste v e r s i o n i s iano state s t a m p a t e 
i n u n n u m e r o v e r a m e n t e esiguo e n o n suff ic iente a l l a d i v u l g a z i o n e (40). 

S t a b i l i t o così che l o scopo d e l l a t r a d u z i o n e evangel i ca dors iana 
era s q u i s i t a m e n t e sc ient i f i co , c i sembra d i po ter aggiungere che sua 
p r i n c i p a l e c a r a t t e r i s t i c a s ia q u e l l a d i essere molto letterale, t a n t o da 
forzare l ' i n d o l e de l l 'a lbanese anche senza necessità. Causa d i questa 
f orzatru 'a , come sopra a b b i a m o d e t t o , c i sembra l a d ipendenza de l 
t r a d u t t o r e d a l testo greco e d a qualche eventua le t r a d u z i o n e i t a l i a n a 
che eg l i a v e v a presente . 

(38) La Tradiz. greco-latina..., p. 7. 
(39) G . C A M A R D A , Il Vangelo di S. Matteo... nel dialetto di Piana de' Gre­

ci..., p . I - I V . 
(40) T u t t e queste versioni furono stampate i n sole duecentocinquanta co­

pie. Cfr . nota 3 di questo lavoro. C i sarebbe inoltre d a domandarsi come fos­
se possibile, al l 'uomo qualunque di Frasc ineto , l a conoscenza della versione 
pianiota . 
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D i ques t i g rec i smi o i t a l i a n i s m i s i n t a t t i c i d i a m o q u i d i seguito 
a l c u n i esempi : 
E ngrèjtur ai, vate pas atijè ( M a t t h . 9, 9 ) , che t r a d u c e i l greco à v a -
c7Tà(; vjxoXou&Tiasv aÙTW, e l ' i t a l i a n o « alzatosi lo segui ». I l K r i s t o f o ­
r i d h i t r a d u c e : Si u ngrit vate pas ali, e u n od ierno p a r l a n t e d i F r a s c i n e t o 
d i rebbe , come tradusse anche i l C a m a r d a : E si ungre vate pas atij, 
o d anche: e u negre e vate pas atij, senza f a r v i o l enza a l l ' i n d o l e d e l l a 
p a r l a t a . 

E gjegjur kèto Xhesui tha atire ( M a t t h . 9, 12), che c i s e m b r a 
t r a d u c a a p a r o l e t t a l ' i t a l i a n o : « sentite queste cose, Gesù disse loro », 
poiché i l greco h a : ó Sè TYJCTOU? àxoucra(; s i T t s v aÙTot<;, che i l K r i s t o ­
f o r i d h i t r a d u c e : Por Jisuj kur dègjoi u tha atyre, ed u n frascinetese d i 
oggi d i rebbe quas i con le stesse paro l e : E Xhesuj kur gjegj i tha atire, 
i n t r o d u c e n d o anche i l p leonast i co i ( = a l b . c o m . u) che è r i ch ies to 
d a l l a s intass i albanese m a r i f i u t a t o d a l l ' i t a l i a n a . I l C a m a r d a q u i i n ­
t r oduce u n a frase quas i i n c o m p r e n s i b i l e : E tè gjegjurit gè e gjegji 
Xhesuj tha atire\ 

Vinjèn prana ditèt kur dhèndèrri vjen i nxjerr ka atà ( M a t t h . 9, 
15); q u i a b b i a m o u n a del le più b r u t t e f o r z a t u r e d o v u t a a d ipendenza 
d a l l ' i t a l i a n o . I l Dorsa i n f a t t i t r a d u c e i l greco aTrap-O-̂  c on « vjen i 
nxjerr)), ca l cando l ' i t a l i a n o « v e r r à t o l t o » ( = sarà t o l t o ) , che è d e l 
t u t t o c o n t r a r i o a l l ' i n d o l e de l l 'a lbanese . A n c h e u n p a r l a n t e f rasc ine ­
tese de i n o s t r i g i o r n i d i rebbe sempl i cemente « kur i marrenjkur ja 
marren » o d anche: kur l'i marrenikur t'i mirret/kur l'i nxiret, ecc. 
I l K r i s t o f o r i d h i dice: kur tè merret. I l C a m a r d a , invece , ca l cando l ' i ­
t a l i a n o « sarà l o r o t o l t o » t r a d u c e : kurè t'ijetè nxjerrè. 

Dalé prana atà, njo i sualltin pèrpara njè burr mung i zen ka 
shpirti huajè ( M a t t h . 9, 32) . A n c h e questo v e r s e t t o c i s embra d i p e n d a 
più da u n testo i t a l i a n o che d a l greco, poiché t r a d u c e , come a l so l i t o , 
i l greco aÙTwv è^spxojxévwv con « da l è p r a n a atà » che r i ca l ca p i u t ­
t o s to l ' i t a l i a n o « u s c i t i d u n q u e essi ». M a q u i a b b i a m o anche u n e r r o ­
re che a nos t ro avv i so può d e r i v a r e solo d a u n a t r a d u z i o n e i t a l i a n a . 
T r o v i a m o i n f a t t i t r a d o t t o « n j é b u r r m u n g i zen » q u a n d o l a s in tass i 
r i chiederebbe tè zen, perché r e t t o d a l ve rbo sualltin. A t t r i b u i a m o l ' e r ­
rore a l l ' in f lusso d i u n testo i t a l i a n o , perché i l greco i n questo passo 
h a l og i camente l ' a c cusat ivo òcvìJ-pcoTTov xwcpóv a d i n d i c a r e senza a l c u n 
d u b b i o l a reggenza de l verbo , c iò che invece n o n è fac i l e vedere n e l ­
l ' i t a l i a n o che n o n h a segnacasi. È u n errore questo che n o n d i r a d o s i 
r i s c o n t r a ancora oggi t r a g l i arbéreshè che s c r i vono i n albanese, m e n ­
t r e è diffìcile s e n t i r l o n e l l a conversazione g i o r n a l i e r a (a lmeno a F r a -
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sc ineto ) . Q u i oggi si d i rebbe r ego larmente : E kur dualUin atà, {njo) 
se i sualltin perpara nj-hurr mung t-zèn ka shpirti huaj. A n c h e i l Ca­
m a r d a cade n e l l o stesso errore t r a d u c e n d o : E kurè d u a h t i n atà, sh i se 
i prunè pèrpara n j è m u n k è i mahkòshèmè. R e t t a m e n t e invece i l 
K r i s t o f o r i d h i : E d h e a t a k u r po di lninè , j a t e k i p r u n ' atì n j è n j e r i 
s h u r t h tè-djallosurè. 

Con q u e s t ' u l t i m o esempio c h i u d i a m o l a n o s t r a breve a n a l i s i , 
c o n v i n t i che g l i esempi a d d o t t i s i n q u i s iano su f f i c i ent i a dare u n ' i d e a 
adeguata d e l l a t r a d u z i o n e evange l i ca d o r s i a n a e de l suo v a l o r e , e che 
i l m o l t i p l i c a r e g l i esempi n o n avrebbe a l t r o r i s u l t a t o che que l l o d i r i ­
petere q u a n t o a b b i a m o n e i p o c h i su r i p o r t a t i già messo i n r i l i e v o . 

A conc lus ione , p o i , d i questo l a v o r o n o t i a m o : 1. che d a l p u n t o d i 
v i s t a d e l l a f ono l og ia , l a t r a d u z i o n e evangel i ca de l D o r s a r i p r o d u c e 
abbas tanza f ede lmente l a reale p r o n u n c i a d e l l a p a r l a t a d i F r a s c i n e t o ; 
2. che a l t r e t t a n t o si p u ò a f fermare per q u a n t o r i g u a r d a l a m o r f o l o g i a 
e i l lessico: l a t r a d u z i o n e i n e f f e t t i r i p r o d u c e con suff ic iente fedeltà 
l e f o r m e g r a m m a t i c a l i ed i l lessico albanese v i v o a quel l ' epoca n e l l a 
comuni tà d i F r a s c i n e t o ; 3. che, invece , per q u a n t o r i g u a r d a l a s i n ­
tass i , i l t r a d u t t o r e , s o t t o l ' in f lusso de l testo greco o d i qualche v e r ­
sione i t a l i a n a , h a con f requenza f orzato l ' i n d o l e d e l l a p a r l a t a i n c u i 
s c r i veva e d e l l a s in tass i albanese i n genere. 

F R A N C E S C O S O L A N O 



N O T E E A P P U N T I 

I L C O D I C E P U R P U R E O D I ROSSANO 

Problemi e interrogativi 

D a l settembre dello scorso anno è i n circolazione u n elegante vo lumet to 
inteso a i l lustrare e far conoscere « la p i t i fu lg ida gemma l i b r a r i a della 
Calabria», i l Codex purpureus rossanensis (1). 

L a pubblicazione non ha i n t e n t i scientifici , bensì d i v u l g a t i v i , d i r e t t i 
part ico larmente a suscitare l'interesse dei t u r i s t i che, specie i n ques t 'u l t imi 
decenni, vanno scoprendo le regioni mer id i ona l i d ' I t a l i a . Per questo l a 
redazione del vo lume, curata da l sacerdote rossanese D . Ciro Santoro, 
è i n quat tro l ingue: i t a l i ana , francese, inglese e tedesca, e consta d i u n ca­
p i to lo i n t r o d u t t i v o e d i 15 descrizioni d i a l t re t tante pagine min ia te . Queste 
sono r iprodot te nel la grandezza e nei colori del l 'or ig inale con procedimento 
fotografico e tecnico dei più avanzati . E poiché è stato edito i n Calabria 
da Parallelo 38 presso la Frama Sud d i Chiaravalle Centrale (Cz), costi­
tuisce u n segno indubbio dei progressi, anche se l e n t i , che questa regione 
sta compiendo. 

Ora, t r o v a n d o m i i n Calabria nello scorso mese d i apr i le , v o l l i rivedere 
quel preziosissimo cimelio e non già come altre vo l te sotto i l vetro della 
munit iss ima custodia, m a averlo t r a le m a n i e sfogliarne i 188 fog l i che 
contengono, i n greco onciale su due colonne d i 20 righe ciascuna, t u t t o i l 
vangelo d i S. Matteo e quello d i S. Marco fino a l versetto 14 de l l ' u l t imo ca­
p i to lo . Per i l resto è m u t i l o . Le tavole min ia te non sono intercalate nel 
testo, m a lo precedono e raffigurano scene evangeliche che si riferiscono 
— ad eccezione d i due — a l l ' u l t i m a sett imana della v i t a del Cristo, da l la 
resurrezione d i Lazzaro a l la preghiera ne l l ' o r to del Getsemani e a l la con­
danna nel pretorio d i P i la to . 

D a quando quell 'antichissimo manoscritto b ibl ico venne proposto 
ufficialmente al l 'attenzione degli studiosi da Oskar v o n Gebhardt e Adol fo 
H a m a k (2), è stato oggetto d i dotte anal is i e discussioni con la pubbl i ca ­
zione sia del testo che delle min ia ture (3). I n I t a l i a i l maggior contr ibuto 

(1) / / Codice purpureo di Rossano. T e s t i in formativ i , didascal ie e commenti 
coordinati da Mons. C i r o Santoro. Parallelo 38, 1974. 

(2) O . VON G E B H A R D T et A . H A R N A K , Evangeliorum Codex graecus pur­
pureus Rossanensis, argenteis, sexto ut videtur saeculo scriptus picturisque or-
natus. L i p s i a e 1880. 

(3) O . G E B H A R D T , Die Evangelien des Mathàus und des Marcus aus den 
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(e, per quanto io sappia, l 'unico va l ido , dato che le altre pubbl icazioni se­
guite non sono aggiuntive d i n u o v i elementi c r i t i c i né art ist ic i ) è stato 
dato d a l prof . Anton io Muiioz nel lontano 1907 con i l vo lume i n grande 
formato edito d a l Danesi i n Roma: I l codice purpureo di Rossano e il fram­
mento sinopense (4). I suoi minuzios i ra f f ront i e qu indi le sue deduzioni , 
per ciò che r iguarda specificamente le min ia ture , sembrano doversi consi­
derare definit ive per l ' a t t r ibuz ione dell'età e del la corrente d 'arte i s p i r a t r i ­
ce, ossia i l secolo V I e l ' a r te medio-orientale o siriaca. 

T u t t a v i a g l i in ter rogat iv i che ancora sorgono dal la contemplazione 
d i quel prezioso cimelio sono m o l t i , anche fuor i del campo art is t i co , e ri­
chiamano a l t r e t t a n t i prob lemi d i cui si attende ancora una soluzione. E ' 
questo i l m o t i v o del la presente nota : proporre qualcuno d i questi p rob lemi 
e sollecitarne l a soluzione dag l i studiosi d i storia e d i codicologia. D a que­
s t ' u l t i m i anz i tu t t o si vorrebbe u n esauriente esame codicologico i n armonia 
con le p i t i recenti acquisizioni scientifiche d i cui si è arricchito negl i u l t i m i 
decenni lo studio d i ta le mater ia . 

H o accennato che i l codice è m u t i l o a l principio e a l l a fine. Si ha l ' i m ­
pressione che originariamente le pagine miniate dovessero essere più n u ­
merose e che v i sia stata qualche trasposizione. I n f a t t i , mentre i l testo b i ­
bl ico è contenuto i n q u i n t e r n i numerat i , la sezione precedente che compren­
de le i l lus t raz ion i non ha numerazione. Ino l t re , dopo quel p r imo gruppo 
che riproduce i n successione, con perfetta corrispondenza l i t u r g i c a , i f a t t i 
centra l i r i corrent i nei g iorn i del la settimana d i passione, a cominciare 
da l la resurrezione d i Lazzaro, vengono i l lustrate soltanto l a guarigione del 
cieco nato e l a parabola del buon samaritano. Evidentemente queste u l t i ­
me, che non hanno u n r i fer imento a l la settimana santa come i l p r imo grup ­
po, non dovevano i n origine essere le sole né occupare i l posto che a t t u a l ­
mente occupano. 

T u t t i q u e l l i che se ne sono occupati hanno insistito sul valore più l i ­
turgico che storico d i quelle scene evangeliche. Ma si potrebbe anche non 
essere completamente d'accordo. Perché non pensare a una i l lustrazione 
organica e completa del la v i t a e dell 'insegnamento d i Gesù i n magnifica 
successione d i quadri? 

Codex Purpureus Rossanensis herausgegeben. L e i p z i g , 1883; S A N D Y , The iext 
of the Codex Rossanensis. «Studia biblica» 1885, pp . 103-112; H A S E L O F F , 
Codex purpureus rossanensis. Die Miniaturen. B e r l i n , 1898. 

(4) I l frammento sinapense, parte di E v a n g e l i a r i o purpureo, è costituito 
d a 43 fogli e 5 miniature e trovasi nella Bib l ioteca Nazionale di P a r i g i . F u ac­
quistato dal capitano J . de l a F a i l l e nel 1899 da una v e c c h i a donna della co­
l o n i a greca di Sinope. 
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A l t r o problema o interrogat ivo che ancora attende una risposta 
def init iva è l a pa t r ia d i origine. Se o r m a i non si nutrono dubb i s u l l ' a t t r i b u ­
zione dell'età ( V I secolo) e della corrente art ist ica (quella medio-orientale) 
grazie a i confront i pos i t i v i i n s t i t u i t i col codice sinopense e a l t r i f rammen­
t i (5), n u l l a però si sa i n quale precisa area geografica e art ist ica i l codice 
purpureo rossanese venne esemplato. I l compianto prof. B o v i n i si or ientava 
verso l a Cappadocia (6); m a forse una risposta ce l a darà l a prof.ssa Fer­
nanda De Maffei dell'università d i Roma, che pare stia preparando uno 
studio specifico sul l 'argomento. 

Se si deve scartare l ' ipotesi d i una produzione nostrana, da qualcuno 
sommessamente proposta (7) e suggerita da l grande influsso del l 'arte greco-
orientale n e l l ' I t a l i a meridionale e d a l gran numero d i a r t i s t i o r i enta l i q u i v i 
operant i , sorge l ' in terrogat ivo del quando e del come i l manoscr i t to sia 
pervenuto i n Calabria. V i sono a l lo stato solo ipotesi affascinanti . Portato 
nel secolo V I I da monaci e popolazioni cristiane fuggenti da l l a Siria e d a l ­
l ' E g i t t o per l ' incalzare degli Arabi? Tesoro del l 'ant ico vescovado d i T h u r i o 
cui successe Rossano? Dono degli imperator i d i Bisanzio a l l a città d i Ros­
sano r imasta sempre fedele e roccaforte contro i Saraceni che non valsero 
m a i a conquistarla? Posseduto forse da l vicino monastero del Pa t i r i on , do­
ve sappiamo esservi s ta t i a l t r i manoscr i t t i d i tradizione l i turg i ca siriaca, 
e d i q u i passato a l l a chiesa cattedrale d i Rossano? 

A l l i m i t e si potrebbe anche ipotizzare una comune operazione commer­
ciale, sapendo che i n quei t e m p i era normale collocare nelle nostre regioni 
m e r i d i o n a l i oggetti sacri e opere d 'arte , oppure portars i i n Oriente per 
acquis tar l i . A Rossano non v i sono tracce circa i l tempo i n cui la cattedrale 
sia venuta i n possesso d i quel tesoro, e tanto meno del come. U n fa t to è 
certo: che l a Chiesa rossanese Io seppe custodire gelosamente e i n gran se­
greto per paura d i perderlo. E dobbiamo dire che lo scopo sia stato raggiun­
to , poiché nel la tota le dispersione degli a l t r i quel codice è l 'unico che sia 
r imasto nel la regione calabra. 

Anche per questa sua unicità, o l tre che per la sua singolarità e i l suo 
valore inestimabile , i l codice purpureo d i Rossano m e r i t a bene l ' a t t e n ­
zione degli studiosi , d a i q u a l i si attendono nuove ricerche storico-artistiche 
e codicologiche onde saperne d i p i t i d i quanto già sappiamo. 

T E O D O R O M I N I S C I 

(5) Come la Wiener Genesis cost i tui ta d a 26 fogli, s c r i t t a i n oro e argento 
con numerose miniature ; i l manoscritto di Rubbula della B i b l i o t e c a L a u r e n z i a n a 
di F i r e n z e . 

(6) I n « F e l i x R a v e n n a » 1974, p. 293. 
(7) G . G U E R R I E R I , Il Codice Purpureo di Rossano Calabro, estratto da 

« Napoli » R i v i s t a municipale , 1950, p. 18. 



P E R I L T E S T O D E L L ' E N C O M I O D E L 
P A T R I A R C A N I C O L A I V M U Z A L O N E D I N I C E F O R O B A S I L A C E 

L'ediiio princeps de l l 'Encomio per Nico la I V Muzalone d i Niceforo 
Basilace, apparsa nel 1934 a cura d i H . K o r b e t i (1), è senza a l c im dubbio 
— come abbiamo già avuto occasione d i osservare a l trove (2) — l a migl iore 
fra le edizioni d i opuscoli basi laciani precedenti l a recente riscoperta cr i t i ca 
d i questo autore (3). 

T u t t a v i a , nel corso d i u n approfondito studio del l 'Encomio i n v i s ta 
d i una o r m a i imminente riedizione d i esso con commentario , è parso neces­
sario apportare a l testo stampato da K o r b e t i alcune modifiche. D i esse è 
stato già forn i to u n p r i m o elenco i n occasione del la pubblicazione d i ima 
traduzione d i lavoro del l 'Encomio (4): i n esso erano sommariamente r i ­
p o r t a t i soltanto i r i s u l t a t i del la ricollazione del manoscr itto e la discussione 
d i alcune congetture ed emendamenti d i filologi moderni , ne l l ' in tento d i 
rest i tuire , ovunque ciò fosse possibile, la lezione t r a d i t a (5). 

Qui d i sèguito indicheremo invece a lcuni luoghi i n cui le lezioni del 
codice (accolte neW'editio princeps) c i sono apparse insostenibil i o almeno 
dubbie. 

(1) « 'Eyxcófxtov zie, xòv TraTptàpxrjV NixóXaov A ' xòv Mout^aXojva » i n ' E X -
X7)vixòc, V I I (1934), pp. 301-322. 

(2) R . M.A.ISANO, c( L 'encomio di Niceforo Basi lace per i l p a t r i a r c a Nico la I V 
Muzalone », i n Bollettino della Badia Greca di Grotta/errata, N . S . X X V I I I 
(1974), p. 65 n . 1. 

(3) P e r u n a bibliografìa basi lac iana complessiva r i n v i a m o a R . MAISANO, 
« L a clausola r i t m i c a nel la prosa di Niceforo Bas i lace », i n Jahrbuch der ósterrei-
chischen Byzantinistik. X X V (1976), n. 2. 

(4) V e d . p. 66 dell 'articolo c i tato qui sopra (n. 2). 
(5) A ta l proposito r i n v i a m o alle indicazioni metodologiche contenute i n 

P . VAN D E N V E N , « E r r e u r s de méthode dans l a correction conjecturale des 
textes byzant ins », i n Byzantion, X X I V (1954), pp. 19 ss . e soprattutto i n F . 
D Ò L G E R , « Aufgaben der byzant inischen Philologie von beute », i n Das Alter-
tum, I (1955), pp. 46 s. ( = IlapaoTropà, E t t a l 1961, pp. 22 s.) , ormai accolte 
dal la maggior parte degli s tudiosi . 
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p. 3 0 5 , 2 4 - 2 8 K o R B . : x a ì TÒV T ^ I ; xzcpoiKric, [xèv o ù x àTTExsipw XÓ(T(Ì,OV, 

•vfj Sè x s 9 a À 7 Ì TÒV rriQ a o c p i a ? XÓCTÌXOV oùSèv fjiTOM ècpvippLCocTa?" [j.òcXXov jxèv 

oùv x a l TOUTOV àvsSricrw xòv CTTScpavov xàxstvco, T o i TT,C; xsqjaX^i; SyjXaSY] 
xÓCT[i.cp, TeXeuTaìov T i a v o a o v nepmm x a l vsxpòv ÙTTTJV TOU <ppovy)piaTO<; 

L a lezione o ù x ( 1 . 2 5 ) rende i l testo contradd i t tor io rispetto a quanto 
è detto sribito dopo (11 . 2 6 ss.): «L'ornamento del tuo capo non l ' h a i re­
ciso... e insieme a questo ornamento ha i gettato v i a ogni residuo d i orgoglio, 
etc. ». I n realtà Muzalone ha reciso l ' ornamento del capo (cioè ha avuto la 
tonsura, entrando nell 'ordine monastico), e Basilace collega allegoricamen­
te questa muti laz ione con la r inuncia al l 'orgoglio mondano. D i ciò abbiamo 
conferma dal lo stesso Muzalone, i l quale, nel poemetto giambico autobio­
grafico da l u i composto (6 ) , così si esprime (vv. 1 7 9 - 1 8 4 ) : [ÌSXEVSUTW XOL-
/ [ . ( j T a / . . . x a l 7iXoxà[i,ou? xeipo[ j i .ai TOU x p a v i o u / ùtq 7rXsxTàvat.(; i ]xi .CTTa 

CTUjjLTiXaxcò p i o u / ócTcav TTSpiTTÒv IxcpopYjtrai ; l[i.cppóvcù?. 

P e r t a n t o oùx v a c o r r e t t o i n o5v ( 7 ) . 

p. 3 0 7 , 3 2 s. K o R B . : Auxoupyov fxèv Ixstvov [iéya.\i T S ^ys x a l SÌTS 

0£Òv el-uz àvSpa X9'h ^ é y s i v StaTropeitrtì-at T O Ì Ì -cpinoSoc, à7rs90iPa!^sv. 

Per i l senso del discorso è indispensabile un intervento che renda chiaro 
i l soggetto della frase: è possibile congetturare l a caduta per omeoteleuto 
d i i-noc, dopo T p O T o S o ? , ovvero, piìi semplicemente, l a caduta d i u n a r t i ­
colo neutro (TÓ O T a ) p r i m a d i TOU T p i T c o S o ^ . E n t r a m b e le correzioni lasciano 
i m m u t a t o i l resto del periodo e danno i l medesimo senso: «L'oracolo s t i ­
m a v a grande i l celebre Licurgo e diceva profeticamente d i essere incerto 
se bisognasse chiamarlo dio o uomo ». L'uso d i 'énoq r i f e r i t o ad u n oracolo 
è comunemente attestato nel la prosa classica (cfr. ad es. H E R O D . , I 13 , 2 ) ; 
quanto a ipinouq usato metaforicamente per indicare l 'oracolo stesso, 
è anch'esso d i uso classico (cfr. ad es. E U R . , lon. 9 1 ; I D . , Or. 1 6 4 ) . 

(6 ) E d . S O F I A I . D O A N I D I S , « ' H Tiapal-n]ai<; NixoXàou TOG Mouî otXcovo? àv:b 
TTjq àpj(i.£7ii.(7X07r̂ C KuTTpou» i n 'EÀXrpiy.d, V I I ( 1 9 3 4 ) , pp. 1 0 9 - 1 5 0 . 

(7 ) Cfr. J . D . D E N N I S T O N , The Greek Particles, Oxford 1 9 5 4 ^ pp. 4 7 0 ss. 
Nasce altresì i l sospetto che l ' inciso TM T ^ ; Ke(f(xXriq SvjXaS-?) )cóa[itp altro non s i a 
che l a glossa marginale — penetrata poi nel testo — di u n lettore che a v v e r t i v a 
l'oscurità del passo già corrotto. T u t t a v i a l a d is tanza cronologica dello Scoria-
lense dal l 'archetipo è troppo breve per dar credito a tale ipotesi . 
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p. 308, 28-30 K o R B . : TTJV TWV KuTrpLcov 7)p(x&)<TCù x a l T a g o'^izic, ÓLG^S-

vouCTav, -zac, yvwffTLxà^; Xéytó Suvàfisii;, x a l Tà èi; w p a v p̂ux'̂ '̂  àpET^? 

X à X X o <; Trapà TCOX'J TI. TTJI; yjfjisTépat; T a u T T ) ? 'Pax>)X à7T;oSÉou(jav. 

KàXXo? è emendamento d i Sykutr is i n luogo della lezione del codice 
xàXXou(;, che effettivamente sembra insostenibile. T u t t a v i a , tenuto conto, 
q u i come altrove, del la particolare fisionomia dell'amanuense (colto ed 
esperto conoscitore del la l ingua greca, m a copista veloce e alle prese con 
u n modello esso stesso certamente non calligrafico) (8), è assai più pro ­
babile che l 'errore consista semplicemente nell 'omissione d i un x a l p r i m a 
d i xàXXoui;. Richiamandoci ad un'espressione assai comune nel greco clas­
sico e post-classico (cfr. A R . , av. 1724: qjsu «peij T?)? &pa.(; TOG xàXXoui;), 
possiamo q u i n d i leggere: èc, w p a v jyx^'^ àpsTTJi; < x a l > xàXXou? (9). 

R I C C A R D O M A I S A N O 

(8) Cfr . N I C E F O R O B A S I L A C E , Encomio di Adriano Comneno, a c u r a di 
A . G A R Z Y A , Napoli 1965, p. 23. 

(9) Cogliamo l 'occasione per segnalare anche le correzioni di minor peso 
d a apportare a l testo pubblicato d a K o r b e t i : p. 304, 32 s.: l 'emendamento {TCÓV) 
è superfluo, come d imostra i l parallelismo con gli a l tr i due cola del periodo; 
p. 306, 18: l a grafia Tapaeì; (che è anche del codice) è d a correggere i n ©apast? 
(ved. S E P T U A G . , lon. 1, 3; cfr. P A P E - B E N S E L E R , S.V. ©apaet.;; e t c ) ; p. 307, 4: 
i n luogo di S-EÓc; è r ichiesta dal senso l a grafia ©so? (il contrario, invece, a l la 1. 
32 del la stessa pagina) . È d a considerare infine l a possibilità di leggere (p. 304, 
20) XP'^'''!^ Trop<pupav ^uvavacpupsaS-ai i n luogo di ^uvavacpusaS-ai.. Se l a lezione del 
manoscritto è esatta, bisogna intendere: « la porpora è cresciuta insieme all'oro». 
M a (juvavaipticù non è attestato nel greco classico (si t r o v a invece i n C L E M . 
A L E X . , strom. F 7 8 = p. 465, 8 S T À H L I N , al.), e d 'a l tra parte àva9iitù non r i s u l t a 
s i a stato usato al presente nelle forme medio-passive. Se invece leggiamo 
5uvava9upEa-9-at (ben attestato: cfr. ad es. G A L . , X V 577 etc.) i l senso è scorre­
vole: « l a porpora si è mescolata con l'oro ». 




